MIRI |... 18 Ottobre 1895 si Num. 41. . 


LILLUSTRAZIONE | 


| ITALIANA 


SOMMARIO DEL NUMERO 41: 


TESTO: INCISIONI : 
Corrirre (Guerre e feste, l trionfi dell'Ipocrisia) . + + + + + Cola e Gigi. Il teatro della guerra in Africa : Il mercato di Antalo. . «Sele 
ta Via di Gabriele D'Annunzio (Le Vergini delle Rocce) / |! | ! Francesco Pastonchi. La seconda Gi a Roma: Lè tre coppe ai vin- 
lfomini del giorno: Il Re di Portogallo. Il conte Badeni. citori. Il Re cons andiera d' alla età di Pisa. La So- 
All'Esposizione di Bordò (Un antico sindaco; L'eredità d'uno scultore. La bat- cietà di Pisa vincitric re. La Società di Roma col 
taglia colossale. Asia 6d Africa în Europa La vita per forza. La signora _ mereacialio Simonehi vincitoro dell Ckmpionato' Matino: } 
Silvia Pellico) ; —. . “VOI Meli inaugurazione del Rifugio Baratieri sul Roèn alla Marmo! ida 
Rivista teatrale (Sarah Bernliardì nella Casa NA: Ta vittoria delle attri ario di Viazaglio 16 divo w 


le di Ver 


ne interna: 


italiane. Drammi popolari. Opere nuove. Mascagni a Berlino). . . .-. Leporelto. 
Dal Rifugio Baratieri sul Roén alla Marmolada . . Attilio Brunialti. d E 
La' vita a Parigi (Pasteur. 1 romanzi italiani tradotti in Francia! La Navar= 'Piwacoteca dell’ dB 

raise, di Massenet, Les Tenailles, di Hervieu). . . 0%, + + + + - Folchelto. Rima Carlo. LRe di Portogallo: 
La Settimana. - Necrologio, — — Conte Casimiro Badeni . 
Scacchi. — Sciarade. — — Colonnello Berretta 


Giurì); quadro di 


vanni Segantini: 
rafia Treves 


I Henner. 
Masoero. 


‘PFAFF, 


recentemente perfezionata è la migliore per 
famiglie ed artigiani. Prestasi qua- 


= i Dj lundue aranzia perchè a causa del 
) SA stabilimento la fabbrica è 
Azione pronta e i 


Siena e in istato di fornire macchine della più alta 
periodo dell'accesso. . 
perfezione possibile. 


Tovastiw torra-Le FA rare 
DOMANDARE CATALOGO ILLUSTRATO 


Indirizzi raccomandati. Se | Lì è _ G. M. PFAFF,. Kaiserslantem (Germania). 


i ich 7 Fabbrica di Macchine da cucire. 
fgremio Bo Fondata 180%, Operai 700. 


PILLOLE è SCIROPPO” 
ol comico rima) Ia #JODURO DI FERRO INALTERABILE i 
rt | di BLANCARD : 


Gallo. — istituto D* Schmidi Chicoliore e Crm tx So menti: | partecipando delle proprietà del Jodio e del Ferro 
Fama ec Ottimi ri- g È perni dstaraeta ò 
stadi Industria, lilerma- 


Rua el Inti, || Va toto to Maleno 


Queste preparazioni sono impiegate, con successo, contro i Tumori, Ingorgimenti gan- 
I Umori freddi, Pallidità, Perdite bianche, Soppressione dei menstrui, Mes I } 
zione difficile, Anemia, Gozzo, Tumori bianchi, Rachitismo, e per cambiare le costiturioni W Ke | Animali da cirtile, colom- 
ee ; linfatiche, debili 0 debilitate NG PS fbata; fagianiara | selvag 

la igi. $i ” » ei 
some rimedio per la bellezza, per la cura della pelle, contro le 4 Vendita rina al Sr ea a ieri i De | Gratis listini e Cataloghi. 
wa d'ogni genere, ed jacipgediabile dové sonvi fanciulli è la 


TANOLINA resi" LANOLINA Emme — 
a 4 - 5 
VAIL, fer: porto, Flirono co 
|a Fabbrica di Lano- in tubetti a 50 cent., e locabili, Favoli da 
| lina di Martinikenfelde scatole da 20 30 cént. EP] PILESSIE \ 


t11r__—___————___--“ - 
5 SOI io_HA tali Giglio Grinald | 22050" 
Cemuina vr di questa Marea di Fabbrica fa = semon. |": 
se soltanto se provvista di questa Marca di Fabbrica. Venezia Kotel d'Italie Bauer senior. |" 
ed altre malattie nervose, 


elle primarie Farmacie e Profumerie d'Italia; "G GRAND RESTAURANT: BAUER GRUNWALD- Proprietaire. | @ "Ton spangenber 
Isi guariscono radicalmente 


Vincenzo.Sella colle celebri polveri dello 
SCULTORE: 
IN LEGNO 


bi 
È 
bi 
? 
bi 
d 
? 
> 
> 
s 


IMPERIALE E REALE PROFUMERIA 
DITTA 


PIETRO BORTOLOTTI 


Inventore e Fabbricatore 


CAMICERIA ITALIANA neiarazen 


ACQUA vi FELSINA 
rfagericoa x Premiata con 4-5 medaglie. 


£ Scelta Biancheria da Uomo rimini pica 


Léichner} iena lei sVecdhiai 


Offellieri ri Liguo isti in Genova % 


Pandolce © 
Amaratti di Genova. 


pren Mandarino Vasi 
CASA FONDATA NEL 1828 
PASTICCERIA 


DI BOLOGNA 


si trovano in Italia e fuori 
nelle primarie Farmacie. 


Stabilimento Cassarini 
mist: 


| 


Si spedisce GRATIS 
l’Opuscolo dei guariti I 


SmOILD iivea i MN "TI SIND i 


14 Medaglio allo primario ESPOSIZIONI 
WNNNININININ 


sFADLL KLINGUTI è == 


$ 3, Via Tommaso Grossi, 2 


Poudre Grasse = maniimo = Y | gh Gp e a} | lE ito D (| PAOLO MANTEGAZZA 
Ln ESC LAS Un volume di 220 pag. formato joe 


stampato a colori su carta di | 


vtraze Pr mal 3 topos i prot dl prfamerio, è o ELLI dalle ASM A e CATARRI 5 GIGARETTE ESPIC mmc ® 


(2 Fr.lascatola) SS 
PARIGI, 20, rue SÌ. Lazare, ca in itle.le Farmacie d’ Italia, 


Un Anno L. 25 (Estero, Fr. 33). 


SCACCHI Soluzione del Problema N. 944: Parola deorescente, 
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Pulzer, Fiume; F. Colombi, Lucca; S. Fiora- 


vanti, Firenze 


Lione; G. Tirmdelli, Ferrara; A. De Lorenzi, 
Intra; F. Labella, Isernia; G. Corbella, Napoli; 
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E. Frau, Spiegazione del Logogrifo-Acrostico N. 40: 


Li siamo’ intesi?... 


— Addio, dottore. 


Son pianta sottile, 


— Baronessa, buon giorno! 


— Oh, buon giorno, dottoy 
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— Nulla, Riposo, baron 
Non escire di casa, nò teatri, nè pela: dra 


ogni cura è secondo: 


Viaggiate col pensiero, se volete, pel mondo; 
Seguite, col pensiero, l'inter mentre viaggia 

Per aridi deserti, tendendo a ignota spiaggia... 
Ma in casa, sempre in casa, d’uscire vi proibisco; 
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VIAGGI CELEBRI AL POLO NORD 
DI 
Sir John Franklin, Kane, Mac Clintoch, Hayes, 
Hall, Tyson, Hegemann, Koldevey, Payer e Weyprecht, 
Nordenskjold, Nares, @. Ws De Loîg, As W. @reely 
NARRATI DAT VIAGGIATORI STESSI 


con prefazione storica di Gi DALLA VEDOVA 


(Professore di Geografia alla R. Università di Roma) 


È una raccolta interessantissima per il gran pubblico, non 
men che preziosa per gli studiosi, în cui sono narrati fedelmente 
e pittorescamente, dai viaggiatori stessi che li compirono, i più 
importanti 6 arditi viaggi polari di questo secolo. Questa edizione, 
fatta sotto la direzione d'un eminente geografo, il prof. G. Dalla 
Vedova della Regia Università di Roma, fu completata coi viaggi 
îù recenti, e corredata da una carta delle regioni polari, secondo 
Te ‘ultime scoperte. — Ecco l'elenco dei viaggi: 

Spedizione di Sir John Frankli 

Viaggio del Dottor Kane nel 185: 
do ni Mar Libero del Polo Attico, del dott. Isacco 7. Hayes. 

Vi I Mar Libero del Polo Artico, del 

fg ie Desolazione, gita di piacere nella Groenlandia, del dot- 
tor Isacco J. Hayes, 

Ù “Polaris.,, - La zaitera di ghiaccio, del Quogotonente Tyson. 

Viaggio delle navi la “ Germania,, e la “ Hansa,, al Polo 


da Nuova York all'82° grado 


Artico. 
L’odissen del “Tegetthot,, © lo scoperte dei Inogotenenti Payer 
@ Weyprecht tra gli S0° è &° di latitudine nord. 
pragalone pelare svedese, sotto la direzione del prof. A. E, Nor- 
enSkjo 
Narrazione di un viaggio al Mare Polare, del cap. G. S. Nares. 
Viaggio della © Vega, intorno all'Asia ed all'Europa, del pro- 
fessor A. E. Nordenskj31d (1578-1850). 
11 viaggio della “ Jenunette , rinasinto 161 giornale del capita- 
Caigata L'alta baja di La: k dal Three years of 
La spedizione alla baja ee 
noie erica ber i Inogotanento AdOI/O Wi Aree COMI-1884). 


Un volume in-8 di 790 pagine con 321 incisioni ed una 
Carta delle Regioni polari secondo le ultime scoperte (1888) 
preparata dal professor G. Dara Vapova 


LIRE SEI 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Per il Giubileo di Roma Capitale - XX Settembre 


COME SIAMO ENTRATI IN ROMA 


RICORDI DI 


UGO PESCI 
CON PREFAZIONE DI GIOSUÈ CARDUCCI 


IstitopuzioNE di Giogud Garducei, 
i. Da Firenze a Terni, La que- 

stione romana esposta a gran 
Velocità. 

II. Prima di passare il confine. 

TIT. Passiamo il confino, 

TV. Alle viste di Romi 

V. Alle porto della capitato dalia 

VÉ Il 20 settembre. 


Un volume in-16 di 370 pagine: LIRE QUATTRO. 
Dirigere commissioni è vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 
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STUDIO ORITIOO POPOLARE 
ANTONIO LONGONI 


CON PREFAZIONE DI 
—==— ROMUALDO BONFADINI - 
L. 3,50 — Un vole in-16 di circa 300 pagine — L. 3,50 


Dirigere commissioni 6 vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


VIT. L'entrata in Roma. 
Vil L'ingresso delle truppe. 
IX. Fino al giorno del plebiscito. 
X. Il plebiscito. 
XI. Dopo il plebiscito, 
rimordi della vita itaHinnà, 

1: 1 Romani del Tevo: 

RIV. Vittorio Emantele a Roma. 
Note e Documenti. 


RORER DELLA CORON 


TINTURA PROGRESSIVA 
TORATRICE dei CAPELLI e della BA) 
PREPARATA DALLA PREMIATA PROFUMERIA 

LONGEGA, VENEZIA 
Questa tintura assolutamente innocua, possiede 
tacoltà di restituire ni capelli ed alla barba il loro 

mitivo colore. Essa è la più rapida delle tinture p 

gressive; senza macchiare affatto, tiuge in pochi 

simi giorni i capelli ela barba d'un castagno 0 n 
perfetto. È preferibile a tutte le altre perché anche la 
geonomica, costando soltanto X. & la bottiglia. Franca in tutto Îl egno cori 
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e_Splendida pubblicazione illustrata 


1070- XX SETTEMBRE - os 


NU RO UNICO 


Il grande avvenimento, che segnò una delle più alte vittorie] 
del pensiero umano e consacrò l’unità della nuova Italia, è qui 
trattato con ampiezza ed obiettività storica, risalendo sino all 
primissime aspirazioni dei cuori italiani, che furon l'alba del 
nostro risorgimento; lumeggiando il breve e pur glorioso perivla 
della Repubblica Romana, rievocando le giornate dolorose d'Aspro 
monte e di Mentana.... per sciogliere finalmente l'inno trionfuk| 
della liberazione, che ci sogno di tenti eroi e di tanti martiri. 

I fatti memorabili; le figure dei nostri grandi, dai precursori 
triumviri del ‘49, a ‘Garibaldi, a Cavour, a Vittorio Emanuele; 
gli episodi egli aneddoti meno noti, spasso ingiustamente tra- 
sourati dalla storia, © cli pur tanta luce riflettono su momisi 
e cose; tutto venne raccolto e illustrato în queste pagine , alle 
quali abbiamo atteso con orgoglio d'italiani e con devozione di 
patrioti. — Ecco del resto il sommario: 
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1 Le prime aspirazioni che YI. Caduta della Repubblica. 
revano o PE | wit. Da? 1640 al 150 


MI. Pio IX. 

Ill. La Repubblica Romana. 
IV. L'assedio di Roma. 

V. Roma nel 1849. 


Pio IX (da un ritratto esepuito al 
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‘ittorio Emanuele, - Umberto I. 
Margherita di Savoia. — Gi 
Garibaldi.— Giu 


Giuseppe Mazcin 
Camillo Cavour: = Aurelio Sa, 
- Raffaele Cadorna, - Nino Bi. 


= Giacomo Medici. - IL Cardinale 
Antonelti, = Il tenente Paoletti. = 
Il colonnello Federico Cocito. 


I Carbonari sul solo (9 feb. 
braio 1881). - Primo fentativo di 
rivoluzione a Roma (12 febbraio 

881), — Arclamasione a Pio IX. 

in lasso del Popolo (1017). 


Roma nel 1849: Proc. 
la Repubblica Romana. = 
Gtampneti.* La battrolia del'00 
aprile. - La difesa del Vascello. 
GA Villa Spada ; Juciano, Ma- 

nara ferito mortalmente. - Il ca- 
davere di Luciano Manara al- 
l'ospedale della Trinità de Pel 
legrini. - Assalto alla Villa Bar= 
berini. - Nino Bizio arresta il 
maggiore Picard, 


masione | i 


Lire 


VILL Mentana, 
IX. La liberazione. 
X: Conelusione. 


INCISIONI. 


Garibaldi da sul 
“ Beccaccino O toe Br. 
A Mentanae(8 novembre 1867) 


Porta Pia (20 settembre 1870). 

La Breccia di Porta lia (incis.). 

L°Atalio in Campidoglio (80 st 
tembre 1870) 

Re Umberto» fegge il giuramenti 
dinanzi al Parlamento (1578). 


Incontro di Re Umberto com Ge- 
ribaldi (1879). 
Garibaldi entra in Parlamenti 


(1879). 
ro Smpertate di Getmoni 
vrincipe lale di Germanis 
dalla Loggia del Quirinale, ve, 
senta al popolo il principe di 
Napoli (1674 » 
commemorazione di Mentano, 
@ Mentana. 


RTRGNEZT a Vittorio Emanuele. 


Monumento ad Enrico e Giovanri| 
Cairoli, a Roma. 
Monumento a Ciceruatehio , Roma! 


Un fascicolo di 40 pag. formato massimo, con coperta allegorici 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Tveves, editori, în Milano. 
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Trine Irlandesi |Lavoris punto croce "Ricami Biancheria | Trine e Ricami 


Lavori in applicazione. 


Ricami a punto piatto. 60 tavole staccate 


di CAMILLO BOITO. Terza edizione comple- 
+amante Fiyodota dall'aniore, voll'Aggianta 


Storielle vane 


di due storielle. Un volume in-16 di 


pagine: . . . . . . ; . Lel 


Dirigere commissioni e vaglia aî Fratelli Treves, editori, in Milano. 


con 288 incisioni e altre 27 incisioni 
intercalate nel testo 


LIRE QUATTRO 


Un volume in-8 gr. con 178 incisioni 
nine DUE 
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stamigno, tela, juta, to, 


vaglio, 
jette, centri di tavola, ecc. 


LIRE QUATTRO 


dizioni 


Seconda dl 
aumentata nel testo e nelle inelpio” 


@0tav. con 200incis. e testo esplicativo | Un volume in-8 gr. con 599 inefsio* 


Liro 3.50 


Dirigere commissioni è vaglia ai Fratelli Tveves, editori, Milano, Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emnnuele, 64 e Al 
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Pinacoteca del’Accademia Carrara di Bergamo. — RITRATTO DI DAMA, attribuito a Lembrandi 


(Fotografia Marcozzi di Milano.) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA VIA DI GABRIELE D'ANNUNZIO 


(LE VERGINI DELLE ROCCE) 


+0,, adunque voglio che cresciate Îl santo e vero | 
disiderio a segultare questa Via che vi fa giun: 
agere al termine, Sappiate che ella non è bula nè 
tenebrosa..,. anco è lucida con vero lume, 
h Carerina DA Stewa. 

Leggendo l'interessante libro de l’Oietti “ Alla 
scoperta dei letterati, non tanto mi spauriva 
l'enorme diversità di idee nei singoli scrittori (il 
che dimostra la grande incertezza del presente 
periodo artistico} quanto mi confortava il veder 
già abbastanza diffusa, con maggior o minor 
chiarezza di linee, la speranza di un vicino Ri- 
nascimento; l’autore stesso è fra i giovani spe- 
tanti e sognanti questo prossimo salutare ri- 
sveglio. È 

la per quali vie di opposizione al passato si svol- 
gerà l’arte a venire? Quali caratteri accompagne- 
ranno il glorioso rifiorire? Due specialmente io ne 
veggo accennati: uno esclusivamente proprio alla 
letteratura italiana; ciò è: la restaurazione de 
la lingua, quasi direi la seconda creazione ; poi- 
chò senza l'intera conoscenza de l’istrumento di 
servono, gli scrittori non potranno mai dare 
fermo valore alle loro opere; l’altro, più vasto 
@ in viva opposizione alle dottrine del natura- 
lismo, che hanno trovato in Italia numerosi se- 
guaci; ciò è: l’idealismo dell’ opera d’arte. Co- 
strurre il romanzo (poichè il romanzo sembra 
voler essere la forma d’arte superiore nella let- 
teratura a venire) intorno ad una “idea cen- 
trale che lo scaldi e lo illumini — come dice 
l’Oietti nella sua prefazione — un'idea che non 
sia una tesi passeggera ma uno di quelli assiomi 
immanenti che guidano l’uomo e la società come 
sublimi stelle vigilanti, un'idea donde il romanzo 
derivi la sua novella denominazione di idealista. 
Ma un terzo carattere sembrami doversi aggiun- 
gere a questi due: più generale e più profondo, 
che sarà, a mio avviso, il sicuro indice di quella 
universalità del Rinascimento tenuta come certa 
dal Giacosa e dal Butti; ciò è: l'affermazione 
della Vita in tutto il suo rigoglio e in tutta la 
sua forza; il culto dell’uomo: di questa macchina 
perfetta destinata ad imperare sovra ogni altra 
forma umana, di questo miracolo di ritmo e di 
stile, 

Già nel campo de la filosofia, contro le ve- 
lenose dottrine del pessimismo, contro l’annichi- 
limento di cui l’individuo è stato minacciato, si 
è levata la reazione; i novelli filosofi al dio- 
Società , al dio-Mondo, al dio-Umanità, al dio- 
Materia hanno opposto il culto «dell'io: sovra 
tutti Federico Nietzsche in Germania ci appare 
il campione più valoroso e più audace della nuova 
teoria. Seguendo i filosofi, gli artisti ora stanno 
per opporsi a quelle correnti che si sono river- 
sate su anime deboli di scrittori ed hanno avyve- 
lenato ogni loro manifestazione: la gioconda bel- 
lezza della vita, l'esaltazione dell’uomo vittorioso 
sta per riconquistare gli spiriti dei poeti. 

Del resto nòi italiani non facciamo che rien- 
trare in un mondo a noi noto, che ritornare su 
quella via da cui ci avevano potuto allontanare 
influenze straniere; poichè ogni nostra manife- 
stazione di grande arte ha portato sempre come 
suo massimo segno l'esuberanza della Vita, la 
ricchezza, la gioia, la sensualità: tutte le for- 
me del godimento. È logico dunque che questa 
nuova Rinascenza muova da quel suolo che nutrì 
già l'impero più potente e più vitale del mondo; 
che creò quelli artisti giocondi e profondi come 
un Leonardo, cultori del bello in tutte le sue 
forme vitali, recanti in ogni loro atto un’ im- 
pronta di forza e di energia. 

Questi i tre caratteri del vicino Rinascimento 
cui gl’italiani ancora s'affidano timidamente, come 
asseriva in Francia lo stesso De Vogiié: 

Un peu prompts peut-étre a croîre qu'ils vont conqué- 
rir le monde avec le gros canons et les gros bateaux, ils 
ont encore peine à se persuader qu'ils sont en très bonné 
voie de le reconquérir avec, quelques condottieri de la 
plume, , ì 

Ma un libro sta per escire e diffondersi in tutta 


(Cei VANESSA soy) 


EPTONE DI CARNE 


DELLA COMPAGNIA LIEBIG 


w Nutrizione col più piccolo volume, è indicatissimo 
se le funzioni dello stomaco e degli intestini sono 


poco attive. 4) 


Italia: Le Vergini delle Rocce di Gabriele d'An- 
nunzio; libro che porta quei segni tutti in sè 
raccolti e così manifesti, da persuadere, se non 
lo tenga ignoranza o nativa cecità, anche il più 
ineredulo che non li avesse già prima saputi ri- 
conoscere in tutta la passata opera de l’Abruz- 
zese; naturati in lui, parte vitale del suo stesso 
sangue; inconsciamente accennati da prima nel- 
l’irruente lavoro de la Giovinezza, sviluppati poi 
già con piena coscienza nel Trionfo della Morte. 


L'artista moderno che coltivi un alto ideale 
nel suo interiore, non può rinchiudersi in uno 
speciale cerchio limitato e cercar d’ignorare ciò 
che avviene intorno a lui, ciò che altri scienziati 
discoprono ed altri spiriti eletti elaborano; per 
la facilità delle comunicazioni, per quel libero 
scambio intellettuale fra popolo e popolo, egli 
comincia ad essere letto, studiato da una cerchia 
sempre più larga di intelletti che hanno pur la 
facoltà di giudicare e di far paragoni, che hanno 
varie e ricche cognizioni su tutto il generale mo- 
vimento del pensiero; la sua influenza quindi 
sarà più vasta, quanto più l’anima sua avrà am- 
pliato il circolo delle sue sensazioni, comunicato 
spiritualmente con altre anime, tratto da tutte 
le sorgenti de la vita gli elementi più atti ad ar- 
ricchire la propria natura, È perciò che io non 
solo non biasimo, ma trovo al contrario necessa- 
rio che lo scrittore approfitti dell’opera d'altri 
artisti, per arricchire la propria e aggiungere 
ornamenti al suo particolar sogno. Gabriele d’An- 
nunzio — il biondo artefice poco più che tren- 
tenne, e già glorioso in tutta Europa — ha bene 
inteso questa necessità, poichè noi vediamo nelle 
sue opere traccia di tutte le correnti che hanno 
agitato il campo artistico; da tutte ha saputo 
trarre ciò che gli conveniva: l’ esattezza del- 
l'osservazione e la concezione scientifica dal ve- 
rismo; la finezza spirituale di alcune immagini 
dai simbolisti; l’analisi spietata dalla souola russa, 
e via via; pure egli non è stato oppresso, an- 
nientato da queste influenze; il suo fondo ita- 
liano ha sempre trionfato, ha sempre formato 
lo strato primo e massimo della sua opera d’arte; 
ed egli ha potuto raggiungere ‘una perfetta in- 
tegrazione di quell’ideale balenatogli, adolescente. 

In tutte le sue opere noi possiamo rayvisare 
il figlio di quei sereni artisti che hanno coope- 
rato ad un altro glorioso rinnovamento; mentre 
i contemporanei 8° intristivano in speculazioni 
pessimistiche, egli creava quei personaggi sen- 
suali pieni del calore vitale entusiasti del bello, 
riflettendo in essi la sua natura, riversando nei 
loro moti la sua esuberanza di sangue. Quale 
differenza fra l’Andrea Sperelli: — questo figlio 
del piacere, poeta, musico, acquafortista e perfetto 
amante; pieno di giovinezza, persistente contro 
tutte le corruzioni; vagheggiante il poema mo- 
derno e la conquista de le belle dame romane — 
999 differenza fra questi e il tipo imaginato 

la l’Huysmans: quel Esseintes che- disgustato di 
ogni cosa, degli uomini come de le donne, si rin- 
chiude in solitudine, e tiene ogni sua fede nel- 
l'assioma di Pascal — L’ame ne voît rien qui 
ne l'afflige quand’elle pense, — e alfine co- 
stretto a ritornare al mondo, invoca su di esso 
una nuova pioggia di fuoco; ed esclama: 


Seigneur, prenez pitié du chrétien qui doute} de l’in- 
crédule qui voudrait croîre, du forgat de la vie qui s'em- 
barque: seul, dans la nuit, sous un firmament que n'éclai- 
rent plus les consolants fanaux du vicil espoîr! 


, Tullio Hermil, ne l’nnocente, dopo una pas 
sione violenta, pur dinanzi alla colpa de la moglie, 
col rimorso di un infanticidio spera, ancor ne la 
Vita; attende ancora la felicità in mezzo a quella 
campagna salutare, protetto da l’incoscienza de 
la madre e da la bontà del fratello. 

Giovanni di Scordio, abbandonato da quattor- 
dici figli, contro cui Ja natura sembra essersi 
levata in tutta la sua ira, pur trova ancor pa 
role di benedizione a la Vita. 

Giorgio Aurispa, nel 7rionfo de la Morte, da la 
sua debolezza organica percepisce una Vita, ne 
indovina la gioia, ha momenti di pienezza fug- 
gevoli; quando sta. per uccidersi, la Vitalo ri- 
chiama. 

“ Contemplandosi nell'atto dì far partire il colpo, provò 
in tutti suoi nervi una tensione angosciosa e repulsiva. 


Accertando ch'egli poteva non uccidersi, ch'egli poteva in- 
dugiare, provò nella parte più profonda della sua sostanza 
un moto spontaneo di sollievo... Mille fili invisibili lo le- 
gavano ancora alla vita. “Ippolita! Ippolita... Andò 
verso i balconi, verso la luce, quasi con impeto. » 


Intorno alle potenti aspirazioni di questi tipi, 
il D’ Annunzio ha composto tutta un’ opera di 
simboli: pur le mute apparenze rispondono allo 
stato d’animo dominante, e si coordinano tutte 
al perno del romanzo; quell'idea che deve scal- 
dare ed illuminare il libro in ogni sua parte, 
comincia già qui a prender forza, a richiamare 
a sè ogni particolare, a farsi centro di ogni mi- 
nima onda. E di quale forma egli ha saputo ri- 
vestire queste idee e queste immagini! Di quali 
he ha saputo circondare le gioie, gli slanci, 
le tristezze dei suoi personaggi! La lingua nelle 
sue mani si è fatta molle, viva, pieghevole in 
mille corone; il vocabolo si è rifatto puro; il 
d'Annunzio ne ha ricercato la vera significazione 
nel ceppo della madre lingua: egli ha comunicato 
coi buoni secoli, ha smossi quei tesori accumulati 
da tanto tempo e lasciati in vituperevole obblio: 
le sue opere hanno così assunto quella coerenza 
e quella vitalità che ancor oggi le fa apparire 
vive e verdi cingendole di un aroma preservatore. 


* 

A misura ch'io scorrevo le bozze del nuo 
romanzo, — in luogo degno: nei campi di Ma: 
rengo, presso la fontana de l’ infelice Re Desi- 
derio — mi si levavano nella mente nitide e 
precise le ragioni e le cause de l'ideale erea- 
zione. 

Per quanto varii elementi, talvolta anche ca- 
suali — io pensavo — possano concorrere alla 
formazione dei successivi disegni artistici, pure, 
se lo scrittore è sincero interprete della sua na- 
tura e non si piega a falsarla per amor di facile 
successo, l’opera nella sua interezza sta soggetta 
ad una logica e rigorosa evoluzione, dai primi 
tentativi giovanili all’elaborato lavoro della ma- 
turità. Così è che le Vergini delle Rocce è un 
logico prodotto di tutta una teoria artistica, por- 
tando in sè raccolti quei segni diffusi in tutta 
l’opera passata che ci mostrano in D'Annunzio 
l’innovatore e il precursore del Rinascimento; 
è quel fiore che doveva tardi o tosto - sboc- 
ciare nel campo intellettuale del fecondo roman- 
ziere. Claudio Cantelmo, l’eroe del nuovo libro, 
è il tipo che doveva fatalmente imporsi a la 
mente di quell’artefice che aveva creato Sperelli, 
Hermil, Aurispa. I 

In ultima analisi questi tre esseri sono grandi 
amatori della vita; hanno fatto sè stessi centro del 
mondo delle apparenze e del mondo invisibile, 
aspirano continuamente a quella pienezza d’esi- 
stenza, cui non potranno mai giungere per loro 
debolezza organica. Tutte le cose più belle e più 
gioiose li circondano, li invitano: cadendo essi 
hanno ne li occhi la visione di regni opulenti. 
Ma poteva il d'Annunzio più a lungo indi 
giarsi in questo ambiente e moltiplicare a l’in- 
finito questo tipo? Gli s'imponeva naturalmente 
la creazione di colui che i tre avevano sognato: 
de l'Uomo de la Vita, forte e possente, cui afe- 
vano aspirato i deboli: al ciclo della rosa, fiore 
del desiderio veemente, doveva succedere il ciclo 
del giglio, fiore superbamente virile, imperiale, 
dominatore. =», 

Ma ad aiutare la logica concezione, a orear 
una più definita imagine di questo ideale, cade- 
vano favorevolmente le teorie del filosofo Fe- 
derico Nietzche, teorie che già imbevono una 
parte del Trionfo della Morte e che s'accordano 
pienamente a la natura viva e dominatrice de 
l’Abruzzese, 

La filosofia del Nietzche è un attacco vigoroso 
a tutte le credenze della società contemporanea, 
a tutti i suoi costumi tirannici per l’individuo, 
© fondati su una falsa concezione del mondo; 
verrà un tempo in cui noi aboliremo il mondo 

Verità e con questo il mondo Apparenza, ma 
purtanto noi non arriveremo ad una negazione 
e ad un terribile pessimismo perchè ci resta 
l'Uomo. E non l’uomo in generale: perchè gli 
uomini non sono eguali non lo sono e non lo 
devono essere e l'evoluzione tende a la continua 
elevazione di una, classe cui ogni altra deve 
essere schiava. In essa il sentimento di una pie- 
nezza e di una potenza che vogliano riversarsi 
su altri, la felicità di un'alta elevazione, la co- 
scienza di una ricchezza che si può donare e 
rigettare. Scopo della vita è dunque di creare 
il più» alto tipo di dominatore, di eroe; 1’ uomo 
è qualche cosa che deve essere sorpassato. Il Su- 
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per-Uomo è il pensiero della terra. Che la vostra 
volontà dica: — Il Super-Uomo sia il pensiero 
della terra. (Also sprach Zarathustra, pag. 9). 

“ Una sola cosa è necessaria: — Dare dello stile 
al proprio carattere: ecco un’arte veramente 
grande e rara! (Indipendentemente dal Nietzche, 
ciò che ci dimostra la sincerità dell’artefice, noi 
troviamo già nel Piacere: “ Bisogna fare la pro- 
pria vita come si fa un’opera d’arte, bisogna che 
la Vita di un uomo d'’intelletto sia opera di lui. 
La superiorità è tutta qui ,). Colui che eser- 
cita questa arte, deve abbracciare di un solo 
sguardo tutto ciò che la sua natura offre di forte 
e di debole, e sottometterlo ad un piano artistico: 
fino a che ogni minimo dettaglio sembri deri- 
vare dall'arte e dalla ragione, e che il vizio stesso 
incanti gli occhi. (Jenseit von Gut und Bose, pag. 122). 
Queste teorie sono appunte le accettate da Clau- 
dio Cantelmo ne le Vergini delle Rocce: egli ha 
Sura domare ogni istinto sotto la forza della 
volontà, comporre in ritmo ogni suo atto: egli è 

pur persuaso che gli uomini non sono eguali e 

che una parte di essi deve necessariamente ser- 

vire; egli sogna che nella sua discendenza venga 

colui che sarà il dominatore del nuovo mondo; il 

futuro re di Roma. 

Ma altre cause secondarie hanno coadiuvato 
alla formazione del nuovo romanzo. Due special 
mente risultano chiare da tutta la condotta del 
libro, dandogli una vivezza ed una forza di lotta 
che non avrebbe avuto senza di esse; e sono: 
l’amore di d’ Annunzio per Roma, città divina 
destinata a l'impero universo: l’arroganza sem- 

re più crescente della plebe. Contro questa non 

ETA mostrarsi deboli, ma opporre ogni osta- 

colo, lanciare ogni scherno; ritirarsi da la lotta, 

rinchiudersi nel proprio fa disdegnando ogni 
contatto, può sembrare atezza ed aristocra- 
zia, ma è invece mancanza di forza, Chi pensi 

a l'avvenire non vede lontano il tempo che le 

plebi invaderanno la dimora del solitario, non 

rispettando la libertà dell’ individuo, sforzando 
l'artista a divenire un operaio del loro sognato 
stato libero. Ma in Roma stessa non vi è più 
ritegno; quel suolo sacro non è più rispettato 
dai nuovi tribuni e una follia di lucro ha preso 
ed avvinto patrizî e plebei; la terza Roma ha 

dimenticato ogni gloria. Contro tutto questo, il 

grande innamorato de l’eterna città sì ribella e 

provavil bisogno di bollare con parole roventi 

i novelli iconoclasti, di schernirli, di vituperarli ; 
* allora le pagine si vivificano di un ardor di bat- 

taglia, s'illuminano di lampi d'odio, si animano 

di ricordì gloriosi. 

Così pel concorso di tutti questi elementi noi 
vediamo delinearsi meglio la tela del romanzo, 
scaturire viva e possente la novella creazione, 


(La fine al prossimo numero.) 
FRANCESCO PASTONCHI 


CORRIERE. 


Tout passe... con la rapidità della scintilla elet- 
trica. Otto giorni sono, unico argomento di ogni 
discorso erano ancora le feste per il 25.° anniver- 
sario del 20 settembre. Ormai non se ne parla 
più. Leone XIII, che ha lavorato parecchi giorni 
con monsignor Angeli per. redigere la protesta 
contro le feste, troverà la opinione pubblica poco 
disposta a porgergli ascolto. Tout lusse.... I tira- 
tori pisani sono tornati alla città del campanile 
pendente con la bandiera del tiro a segno conqui- 
stata nella gara nazionale; e Roma ha ripreso la 
sua fisonomia tranquilla, per far accoglienze 
oneste e liete a don Carlo re di Portogallo, che 
scende a salutare i sovrani, Si riparlerà di grandi 
feste patriotiche nel 1898, per il 50.° anniversario 
dello Statuto; e se il Parlamento approverà una 
operazione finanziaria che gli proporrà il governo, 
sì potrà inaugurare, in quella occasione, la parte 
architettonica principale se non tutto il monu- 
mento al gran Re sul colle capitolino. 

Intanto si parla e si discute soltanto dell’Africa; 
della opportunità di finirla una buona volta con 
ras Mangascià. Corrono le voci più strane e più 
minacciose sull’attitudine di Menelik, sui talleri 
di provenienza sospetta distribuiti, anzi profusi 
a era e a sinistra dall'antico ras del Tigré, e 
sulle campane donategli dalla Russia.... e che di- 
venteranno probabilmente cannoni da spararsi 
contro di noi. 


Il generale Baratieri di ritorno dai suoi trionfi 
italiani si slancia contro Mangascià; vuol pren- 
derlo vivo o morto. 

Aspettiamo ansiosi gli eventi, giacchè africa- 
nisti ed antiafricanisti di buona fede desiderano 
egualmente, in fin de’ conti, il trionfo delle armi 
italiane. Intanto giungono dall'Africa notizie com- 
moventi, I Gilli Galla sono nostri amici fedelis- 
simi ed assalgono ed uccidono 500 Scioani alla 
volta per farci cosa gradita. Vedete che cosa vuol 
dire aver per amici dei Gilli Galla! E scommetto 
che quella brava gente non ci chiederà nulla in 
compenso.... essi lavorano soltanto quando sono 
anticipatamente pagati. 

* 


Lunedì si chiuse l’ Esposizione eucaristica a 
Milano. Quante lire sì sieno precisamente introi- 
tate non sappiamo ancora, amando i promotori 
avvolgere nel pudico mistero i profani risultati 
d’una sacra esposizione, Certo l'esito finanziario 
va di pari coll’ esito di curiosità che la 
mostra ha destato, Continui i visitatori, continua 
la folla che entrava per il maestoso, barocco por- 


tone d’ingresso e scendeva ad osservare, col ri-. 


schio di morir soffocata, il fac-simile di catacomba, 
o catatomba, come dicevano i contadini chia- 
mati a Milano per assistere al nuovo successo 
del cardinal Ferrari. 

Questa esposizione col congresso eucaristico, 
che l’ha accompagnata, fu il brillante proemio 
d’un nuovo periodo di vita, che (non a Milano 
soltanto) si prepara a conforto di chi erede. A 
Venezia, la città della Madonna della Salute, la 
cessata Giunta Selvatico aveva proibito nelle 
scuole l’avemaria che i bambini solevano reci- 
tare fin dal tempo di Marin Faliero prima e 
dopo le lezioni: sorta la Giunta Grimani, l’onore- 
vole Pompeo Molmenti (che venne eletto assessore 
della pubblica istruzione nella sua città nativa) 
diramò alle scuole veneziane una circolare recisa, 
colla quale ripristina fra i discepoli le preghiere. 
I Voltaire delle lagune, e quelli che giurano su 
Fra Paolo Sarpi senza averne letta una pagina, 
ne fremono; le turbe devote benedicono al pro- 
sindaco conte Filippo Grimani, all’ assessore, al- 
l’aura nova dei nuovi tempi, che fa risplendere 
la Religione.... o l’ Ipocrisia. Che volete! vi assi- 
curo che al leggere una circolare che impone le 
preghiere mattina e sera nelle scolette, e * se- 
riamente », e vedendola firmata col nome di un 
letterato valente, biondo, scettico la sua parte, 
non ho potuto a meno di ridere sotto i baffi. 

Non si può dar l’ incarico di insegnare la dot- 
trina cristiana a maestri che possono essere atei, 
@ non si vuole affidarlo a preti che ne approfit- 
tino per fare del catechismo politico intransigente, 
Chi insegnerà dunque la religione ai ragazzi? 
Questo è il problema, come diceva Amleto, e come 
incidevano millecento anni prima di lui nei vasi 
d’argento dell’opulento cittadino romano, che 
adesso formano nel museo del Louvre il così detto 
tesoro di Boscoreale, 

Questo è il problema: non vi sono preti a suf- 
ficienza per insegnare la dottrina cristiana nelle 
scuole.... mentre padre Luigi da Parma ci fa sa- 
pere che esistono ancora 14600 cappuccini dei 
quali egli è generale in capo. 

Un altro statistico ci informa che nel Bergama- 
sco fioriscono oggi non meno di 3000 (dico tremila) 
associazioni cattoliche, le quali possono disporre 
di due milioni. È un sintomo de’ tempi; ma sin- 
tomo più grave è il ritorno de’ Gesuiti nella pub- 
blica istruzione d'Italia. A Catania essi presero 
risolutamente possesso d’una scuola secondaria 
pareggiata, provocando i fulmini lirici di Mario 
Rapisardi. 

Un incidente caratteristico (che i giornali non 
hanno ancora raccontato) accentuò all’ inaugu- 
razione della mostra eucaristica uno dei più o 
meno riposti divisamenti di S, E. l'arcivescovo 
Ferrari; cioè il ritorno delle processioni d’una 
volta, che, senza dubbio, presentavano un aspetto 
pittoresco. 

Allorquando il sindaco Vigoni, accompagnato 
dall'arcivescovo, si trovò davanti ai magnifici pa- 
ramenti che un dì servivano alla soppressa pro- 
cessione del Corpus Domini sulle vie di Milano, — 
il cardinale rivolgendosi al sindaco, gli chiese 
con un significantissimo sorriso : 

— Ritorneremo, è vero, commendatore? ri- 
torneremo, a questi 


A questi e ad altr 


a tutto ciò che è obliquo 


e che significa transazione colla coscienza e con- 
cessione alla moda o alla prepotenza.... Guardate 
un po! Con una Giunta moderata, con un Sin- 
daco aristocratico, con un Consiglio clericaleg— 
giante, s' è stabilito di inaugurare il monumento 
a Garibaldi nel dì anniversario di Mentana, e per 
oratore ufficiale si è scelto Cavallotti! Non ho 
niente in contrario; ma io mi domando: che cosa 
si potrebbe fare di più, se la Giunta fosse radicale, 
il Sindaco garibaldino, il Consiglio repubblicaneg- 

iante ? Così s' è evitato qualunque intervento di 
Boro o di principi o di ministri. E s'è evitata 
anche la seconda inaugurazione,... perchè si co- 
mincia dalla seconda. Con la propria codardia si 
perdono i partiti, ha detto Machiavelli o Guic- 
ciardini, a scelta. 


Conquesta digressione non credo essermi troppo 
allontanato dall’ argomento. E ritorno all’esposi- 
zione eucaristica. Essa fu nel suo insieme un ap- 
parato spettacoloso, una di quelle pompe sma- 
glianti del culto esteriore, di cui Je corporazioni 
religiose con a capo i Gesuiti possiedono il segreto. 
Una cosa, che veramente parlava al cuore, era 
la chiesa di paglia de' missionarii della Terra del 
Fuoco, con quell’umile altare, con quella povera 
campana che ha il potere di raccogliere davanti 
a una croce torme di barbari ; con quella stuoja 
unico giaciglio del missionario, con quell'insieme 
insomma di religioso e di poetico, di pietà e di 
romanticismo delicato che non manca di parlare 
alla fantasia e al sentimento. Le pagine di tanti 
missionari, le creazioni dello Chateaubriand e 
del Lamartine ci ripassavano alla memoria, fa- 
cendo dimenticare tutta la parte decorativa, tutti 
gli accessorii, tutto l'allestimento che rivelava 
certo negli ordinatori della mostra un talento 
pratico non comune. 

Fra le attrattive pratiche non mancò neppure 
il fonografo, alla quale accostavano le orecchie i 
chierici, le pie suore di carità dai candidi sog- 
goli. Volevano udire una speciale benedizione 
del Santo Padre, e, invece, avevano la sorpresa 
di sentire Ferravilla | 

Nell’esposizione mondiale del 1900 a Parigi, il 
Congresso delle religioni (per il quale s° impegna- 
rono peraltro eminenti prelati cattolici) si farà o 
non si farà, secondo i casi; l'attuazione di quel 
singolarissimo congresso che sarebbe un dis in- 
grandito di quello tenuto a Chicago, dipenderà 
sopratutto dalla politica vaticana; come ben disse 
in uno de’suoi magistrali articoli il Negri. Ma 
è ormai certo che a Parigi, nel 1900, vi sarà 
un’ esposizione cristiana; la quale fin da que- 
st'ora promette di riuscire qualche cosa di bello. 
L'Italia ci farà una magnifica figura; 1’ Esposi- 
zione eucaristica, or ora chiusa, ne dà l’affida- 
mento. Basterebbero i broccati, i ricami antichi, 
efflorescenze gentili d'un’ epoca nella quale il 
gusto del bello era diffuso e penetrava dapp 
tutto : era come l’aria che quei felici mortali re- 
spiravano. 


L'annata sportiva sta per finire. Dopo le cin- 
que giornate della riunione autunnale a San Siro, 
le corse al galoppo termineranno con Ja solita 
riunione di novembre a Barbaricina: i nostri 
campioni potranno poi riposare sugli allori fino 
alla prima riunione primaverile del 1896, che 
sarà quella di Palermo. Sansonetto si gode anche 
gli allori raccolti nelle ultime corse in Francia. 

Nelle corse al trotto si avrà purè una battuta 
d’aspetto di qualche mese, I ciclisti gareggiano 
ancora e festeggiano il Gatti reduce dal viaggio 
fatto in bicicletta fino al polo artico, mentre chi 
va a piede si compiace che un italiano sia arrivato 
primo nella marcia di resistenza da Torino a 
Barcellona, alla quale presero parte dieci italiani 
e un francese, 

Un giornale milanese, che le pensa tutte, ha 
bandito una marcia di resistenza, proponendosi 
questo ragionevole programma: #ottenere da 
molti l’utile, anzichè da pochi il superfluo. , Stu- 
penda massima, che dovrebbe servire di norma 
non soltanto alla educazione fisica, ma anche 
all'educazione morale dei piccoli... e dei grandi, 


* 


L'autunno è qui: l'autunno “ canoro e dorato 
come lo chiamava Ippolito Nievo, è vefiuto a far 
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CAaRrLO I Re DI PorTOGALLO 
(Fotografia F.Mi Vianelli di Venezia.) 


Esposizione internazionale di Venezia. — LA SALA CENTRALE, 
(Fotografia Treves.) 


Esposizione internazionale di Venezia: — RITORNO AL PAFSE NATIVO, quadro di Giovanni Segantini (premiato dal Giurì). 


«Fotografia Treves.) 
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Conte Casimiro BADENI. 
(Fotografia I, Henner di Leopoli.) 


risonare le canzoni delle sue vendemmie nel- 
l’aria che va rabbuiandosi, 

In tutta l’alta e la media Italia, la vendemmia 
è stata fortunata; grappoli fitti e belli pendevano 
dalle viti. I contadini cantavano allegri felicitan- 
dosi dell’abbondanza. Invece nell'Italia meridio- 
nale il raccolto è stato scarsissimo: il Trani ed 
il Barletta andranno alle stelle; nel Veneto non 
si delizieranno più sorseggiando il vinello a trenta 
centesimi il litro. Per le provincie meridionali 
il danno è rilevante; nelle provincie nostre il 
bel tempo e la vendemmia ‘abbondante hanno 
contribuito in egual misura in questi ultimi giorni 
a rendere giocondo e festoso l’ambiente. 

Adoro la primavera; ma viceversa mi pare che 
nulla possa esser più bello d'un bell’autunno in 
un bel paese come il nostro. La regione dei laghi, 
la Brianza, il Varesotto nella prima settimana 
d'ottobre sono incantevoli e chi vi capita per caso 
non suppone d'essere in un paese in guerra con 
Menelik e con l'agente delle tasse, che sequestra 
persino gli anelli vescovili, come accadde al ve- 
scovo di Colle Val d’Elsa.... I tiri a quattro e 
le pariglie corrono con gran festa di sonagli e 
schioccar di frusta su tutte le strade. I felici pos- 
sessori di boschi e parchi, di ville grandi, comode, 
spaziose come quelle dei nostri bisavoli, chia- 
mano gli invitati a diecine, li fanno giuocare a 
lawn tennis, li portano a spasso in carrozza, od 
a caccia, offrono loro de’ buoni pranzi. 

La signorile ospitalità de’ nostri vecchi è tor- 
nata di moda, benchè nessuno più costruisca le 
ville d'una volta, simile a reggio, helle quali un 
secolo fa ed anche prima furono profusi alcuni 
dei più ricchi patrimoni di Lombardia. Ma chi 
non possiede parchi, possiede almeno un cami- 
netto dalle fiamme d’oro, davanti alle quali potrà 
asciugarsi dall’ umidità delle pioggie che scen- 
dono; dall’iliade delle gocciole, come diceva Emi- 
lio Praga. Non tutti possederanno dei colli inghir- 
landati di viti, ma potranno gustare il vin nuovo 
e festeggiare allegri San Martino che si avanza. 
Con tante occupazioni e preoccupazioni che in- 


combono, è ancora il meglio seguir san Paolo e 
stare allegri. Ohe cosa diceva questo convertito 
di spirito a quelle brave persone de’ Filippesi?... 
“Siate sempre allegri nel Signore; da capo vi 
dico: siate allegri.,, I così sia. 

Cola e Gigi. 


UOMINI DEL GIORNO 


IL RE DI PORTOGALLO. 


La visita del Re Oristianissimo a Roma, in 
forma ufficiale, annunziata per giovedì prossimo, 
sarebbe un avvenimento politico: perchè sarebbe 
il primo sovrano cattolico che visiti la nuova ca- 
pitale d’Italia, Il Vaticano che ha tollerato le vi- 
site di sovrani protestanti, ha sempre impedito 
quelle di cattolici; ed ora si crede'che Leone XIII 
non vorrà ricevere in nessun modo Don Carlo I, 
ospite del Quirinale *. 

Il Re ha ora trentatré anni, essendo nato il 
28 settembre del 1863, Egli successe al trono 
di suo padre il 19 ottobre 1889. Sua madre, la 
regina vedova Maria Pia, una figlia di Vittorio 
Emanuele, fu un tempo detta la donna più colta 
di Europa. 

Don Carlos sposò in Lisbona, il 2? maggio 1886, 
la ‘principessa Maria Amelia di Borbone Orléans, 
la figlia maggiore del defunto conte di Parigi, e 
sorella della nuova duchessa d'Aosta. 

Ha ora due figli; il principe ereditario Luigi 
Filippo, duca di Braganza, di otto anni, e il prin- 
cipe Emanuele di sei anni. 

Il principe Alfonso, duca di Oporto, fratello del 
Re, ha trent'anni. 

Don Carlo I è grande e forte; il viso, ornato da 


1 Al momento di mettere în macchina, un dispaccio 
lascia sospettare che il re di Portogallo andrà a Monza, 
non a Roma! 


sottili baffi biondi, è rischiarato da due occhi vi- 
vaci. Il suo modo di fare è assai semplice. È un 
amabile parlatore, grande amico delle lettere e 
sopratutto delle arti. Oltre a ciò è sportman com- 
pito, e molto forte în tutti gli esercizi fisici. 
Egli ha to una settimana a Parigi, dove, 
dal Presidente e da tutte le autorità della Re- 
pubblica, ebbe onori regali. Per il 17 si annun- 


| cia la sua entrata a Roma. Poscia si recherà a 


Berlino e aLondra. 
Si ignora se questo viaggio abbia qualche scopo 
politico. 


IL CONTE BADENI, 


che dal 2 ottobre è il primo ministro nell’ im- 
pero d'Austria discende da una famiglia italiana 
il cui nome s' incontra spesso nelle nostre cro- 


| nache del secolo XIV. 


Nel 1330 un Badeni era gran mastro di s 
deria del duca Rinaldo d'Este. Un Badeni si ri- 


| trova nelle descrizioni delle gesta di Francesco 
| Sforza. Un altro Badeni nel 1450 figura come 


comandante in capo delle truppe veneziane. Quan- 
do il Re Sigismondo di Polonia sì unì in matri- 
monio con una Sforza, la regina Bona, un An- 
gelo Badeni, che si trovava nel seguito di questa, 


| passò dall'Italia alla Polonia, e così per mezzo 


suo la famiglia Badeni trasportò i propri lari 
in Galizia. 

Ora il conte Casimiro Badeni ha 49 anni, es- 
sendo nato il 14 ottobre 1846. 


Prima che Francesco Giuseppe mettesse gli 


| occhi su di lui per incaricarlo di comporre un 


nuovo gabinetto, il conte Badeni era governatore 
della Galizia fin dal 1888; ed ivi era amatissimo, 
talchè alla sua partenza per Vienna pochi giorni 
fa gli furono resi grandi onori da tutti. 

Per il nuovo gabinetto egli ha scelto perso- 
naggi extraparlamentari, capacissimi, non nei 
partiti, ma nelle tendenze politiche, in guisa che 
ciascuna tendenza — la conservatrice, la clerico- 
feudale, la liberale, eco. — v'è rappresentata. 

Eccone i nomi principali: Badeni presidente 
del Consiglio e ministro dell’ interno, barono 
Gautsch ministro dei culti e dell'istruzione, conte 
Gleispach della giustizia, cav. Bilinski delle fi- 
nanze, barone Glanz del commercio , conte Le- 
debur dell'agricoltura, e îl conte Welser di Wel- 
sersheimb, generale d’artiglieria, ministro' della 
difesa nazionale. 

Il Badeni dal governo d’una provincia, che 
è in pari tempo la sua patria nazionale, passa 
al governo d'una metà della monarchia.... Qui 
egli mostrerà quanto valga, poichè qui dovrà 
spiegare tutte le qualità d'uomo di Stato e d’am- 
ministratore che gli vengono attribuite. Grande 
è l’aspettazione che s'ha di lui, I partiti vogliono 
vederlo all'opera prima di prendere un'attitudine 
decisa verso di lui; gli stessigiovani-czechi hanno 
risoluto di sospendere l’ opposizione per vedere 
se il Badeni è un ministro disposto a trattar con 
loro. Egli non rivelerà il suo programma che 
all’ apertura del Reichsrath che è fissata al 22 
corrente. 4 


NECROLOGIO. 

sw 117 m. a Vallombrosa William Wintmore Story, 
scultore americano, fattosi da lunghi anni romano e fio- 
rentinv. Era figlio del celebre giureconsolto Giuseppe 
Story, che coprì la più alta funzione giudiziaria negli 
Stati Uniti, e padre della marchesa Peruzzi, nella cui villa 
sì è spento a 76 anni. Oltre a numerose statue di uomini 
celebri erette in Inghilterra, scolpì una Cleopatra e una 
Sibilla cumana, che ottennero all'Esposizione di Londra 


| del 1862 un notevole successo. Era anche poeta e erudito; 


le sue poesie e i suoi studi in Roma sono molti ap- 
prezzati. 

nr Ad Aosta, m. nel palazzo avito, la sessantenne con- 
tessa Dauphine Sarriod De La Tour di Saint-Pierre, nu- 
bile. La contessa Delfina colle sorelle, ancora in vita, 
Cesarina e Cristina, sono i rampolli di uno dei più an- 
tichi casati del Ducato d'Aosta, che risale al XII secolo. 
1 conti De La Tour tenevano il primo rango nella parìa 
valdostana, coprendo sempre le più alte cariche nel Go- 
verno del Ducato. Molti nobili di questa stirpe seguirono 
conti e duchi di Savoia nelle imprese guerresche e si 
distinsero in varie tenzoni. Il padre della defunta, conte 
Louis Antoine Hyacinthe De La Tour, era ufficiale nel 
reggimento Novara. Avendo preso parte attivi 
del 1821, fu privato dal grado e processato: per miracolo 
sfuggì al capestro. 


ai moti 


ALL'ESPOSIZIONE DI BORDÒ. 


Un antico sindaco. - L'eredità d'uno scultore. - La bottiglia 
e. - Asia ed Africa in Europa. - La vita per forte © La 
signorina Silvia Pellica. pi 


© Dunque l'esposizione di Bordeaux ebbe l’onore 

di essere ufficialmente visitata dal Lord Mayor 

di Londra: in quella signorile e maestosa città 
" della Gironda che fu la capitale del dominio in- 
glese in Francia, la residenza del Principe Nero, 
si udirono inni alla pace fra le due nazioni. 

Il sindaco di Londra venne ricevuto con tutti 
gli onori dal suo collega bordolese, certo non 
avrà mancato di far visita a un antico prede- 
cessore di questo; a colui che si può forse con- 
siderare come il più illustre, almeno come il più 
intellettuale dei sindaci, al signor di Montaigne: 
il quale dorme disteso, statua di marmo, in ar- 
matura di cavaliere, sulla sua tomba ben collo- 
cata nell’atrio della mezza università di Bordeaux. 

Montaigne fece volentieri il sindaco a Bor- 
deaux principalmente (così disse) perchè tal ca- 
rica era gratuita: e in questo non si distinse da 
tutti gli altri sindaci, compresi i viventi in Italia. 

Pare impossibile come ci siano migliaia e mi- 
gliaia di persone al mondo che ambiscono di ser- 
vire gratis i loro concittadini; gli è che, fra le ca- 
riche onorifiche, quella di sindaco è la più rasso- 
migliante alla carica di re: il sindaco è un vero 
pastore del lo, è un monarca municipale; an- 
che in repubblica, coloro che servono per coman- 
dare sono intimamente monarchici. 

Enrico IV conosceva bene il suo signor di 
Montaigne come gentiluomo e come uomo d'alto 
intelletto: e perciò, nell’approvare la elezione di 
Montaigne a sindaco di Bordeaux, oltre mettere 

«la firma e far mettere il sigillo alla sovrana pa- 
tente, espresse in questa di suo pugno la pro- 
pria cordiale e particolare considerazione. 

Appunto un fac-simile di questo diploma figura 
in mano a un’altra statua bordolese di Montaigne, 
drappeggiato nella toga da sindaco; la quale 
statua fa il paio con quella di Montesquieu; e 
tutte e due (mi dispiace di doverlo dire) sono 
bruttissime opere di uno scultore italiano. 

Scolpire brutte statue qualche volta porta for- 
tuna: lo scultore è morto lasciando circa mezzo 
milione, guadagnato a colpi di sciagurato scal- 
pello. E poi si venga a dire che nel secolo no- 
stro mancano i mecenati | 

* 

Molto ammirata invece è a Bordeaux la fon- 
tana in bronzo disegnata dal Visconti: e mi 
parrebbe anche più ammirabile se le tre Grazie 
che in gruppo reggono la tazza fossero meno 
atletiche di forme: a vederle così nerborute vien 
fatto di battezzarle, non già le Zrois Grdces, ma 
le Trois Grasses. 

I blocchi di marmo sciupati colla trasforma- 
zione in Montaigne e in Montesquieu disadornano 
abitualmente il classico gran passeggio pubblico 
di Bordeaux, le Quinconces: ora si trovano a 
stento, perchè le Quinconces sono occupate dagli 
edifizî e dagli accessori dell’esposizione. 

Anche la gran colonna intorno a cui verranno 
in seguito aggruppate le statue che devono for- 
mare il monumento dei Girondini, ora scompare 
al confronto di una colossale bottiglia d’absinthe. 

Che una bottiglia sia il clov dell’ esposizione 
a Bordeaux, sta benissimo: si capisce meno per- 
chè ivi sia celebrato il trionfo dell’absinthe, an- 
zichè quello del bordeaux. 

Invece le bottiglie autentiche di questo, vuote 
s'intende, sono accumulate e disposte a migliaia 
nell'interno del padiglione dei vini, che costi- 
tuisce il pezzo forte dell’ esposizione bordolese. 
Le bottiglie piene vengono privatamente recate 
alla sede del comitato di degustazione: ed ivi il 
Lord Mayor avrò ottenuto i migliori suggeri- 
menti per tornare a Londra perfettamente istruito 
circa i crus da scegliere per inaffiare la zuppa 
di tartaruga e il rosbiffe dei suoi magnifici ban- 
chetti. 

* 

L'esposizione di Bordeaux appartiene alla for- 
tunata categoria delle ben riuscite. Sebbene or- 
ganizzata dalla Società filomatica, più che istrut- 
tiva è curiosa e divertente: l'impresa non ci 
rimette del suo; le belle rivenditrici di liquori 
edi oreficerie biscagline in acciaio non spendono 
invano la civetteria. 

I villaggi annamita e africano sono assai mi- 
gliori di molte altre parodie di questo genere, 
ben note ai frequentatori di esposizioni : le facce 
gialle e le facce nere dei due villaggi hanno tutto 
il carattere dell’autenticità. 


| L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
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Gli annamiti, contegnosi, riserbati di parole e 
di modi, se ne stanno tranquilli in fondo alle 
loro capanne e botteguccie di bambù, occupati 
fedelmente ai mestieri per cui sono scritturati; 
i fumatori d’oppio si inebbriano ad ora fissa, con 
evanescenti contorsioni, come nei serragli le belve 
ad ora fissa dilaniano il 
Quali sono gli uomini? quali le donne? dal 
volto, dalla pettinatura, dalle ampie vesti non 
risulta la differenza dei sessi: pare un popolo 
di ermafroditi: infatti hanno Ja lentezza della 
lumaca nei loro scarsi movimenti. — Essi rap- 
presentano l’ estremo Oriente fra la veglia e il 
sonno. 

Gli africani sono del Dakkar: il loro villaggio 
fa perfetto contrasto coll’ asiatico: stanno tutti 
all’aperto, fuori delle tane di strame: fanno tutto 
in pubblico e in comune: i preparativi del pasto 
al pari dalle sue ultime conseguenze: e queste 
si contentano ricoprire con una zampata di rena, 
all’uso felino: invece di un brano di giornale 
adoperano un ramicello secco: è il destino delle 
cose sterili. — Chiassoni, turbolenti, sfacciati, 
questuanti, sanno tutti quel tanto di francese 
che occorre per chiedere e per imparare qualche 
vizio di più: chiedono il sigaro a chi lo fuma, 
la pezzuola a chi l’adopera, il bottone lucente 
alle guardie di polizia, la medaglia d’onore al 
soldato decorato; con petulante famigliarità, con 
accanita insistenza, mettendo le mani addosso : 
sanno bene che dall'esposizione non verranno cac- 
ciati a scudisciate, e ne abusano. 

Insomma servono benissimo perchè i visitatori 
europei se ne vadano colla certezza che c'è nel- 
l'umanità qualche cosa di inferiore all'uomo ci- 
Vilizzato: soltanto in fatto di musica sembrano 
superiori: nessuna delle nostre moderne più ce- 
lebrate composizioni musicali raggiunge quella 
perfezione di antiarmonia, di rumore senza si- 
gnificato, che essi traggono dalla varietà dei loro 
tamburi. 


* 

Ancora ci sono in Africa popolazioni le quali 
professano, anche in pratica, che l’uomo è un 
animale fornito di buoni denti per mangiare i 
propri simili, e di buona carne per essere man- 
giato. 

Noi in Europa abbiamo per caratteristica so- 
ciale un estremo rispetto alla vita umana: ab- 
biamo generalmente lito la pena di morte, 
riservando agli assassini il privilegio di uccidere 
e ricompensandoli con assicurare ad essi la vita 
possibilmente più lunga e più tranquilla. 

Tutte le nostre istituzioni sono informate al 
criterio che non vi sia peggiore disgrazia di 
quella di non vivere o di non essere più vivi: 
questo non ci impedisce di adoperarci perchè la 
vita nostra e dei nostri simili riesca il più spesso 
possibile un raffinato supplizio. 

A Bordeaux ho veduto funzionare coi relativi 
meccanismi l'istituzione della vita per forza; essa 
compie maggior miracolo della risurrezione, dà 
la vita a coloro che mai non fur vivi e che per 
legge di natura giammai avrebbero dovuto vi- 
vere. La couveuse d'enfants prende il nonnato dal 
seno della madre che avrebbe prodotto soltanto 
un aborto, e un po’ alla volta lo trasforma in neo- 
nato vivo e vitale. Si comprende che simile istitu- 
zione abbia trovato speciale favore in Francia 
dove la generazione è assai meno prolifica, la pro- 
creazione assai più limitata che altrove: almeno 
si procura che la madre non abbia concepito in- 
vano. 

L’euvre maternelle des couveuses d’enfants, 
fondata per l’allevamento gratuito dei bambini 
nati prima del termine o troppo deboli, non conta 
ancora quattro anni di vita officiale: è impian- 
tata a Nizza e funziona perfettamente. Senza di 
essa, i nove decimi dei bambini cui essa prov- 
vede sarebbero morti. 

Come alle esposizioni di Lione e di Amsterdam, 
così a quella di Bordeaux, la covatrice d’infanti 
è uno spettacolo estremamente curioso e non 
meno commovente; anche per il collettivista il 
quale vi soggiunge l’acre commento che la so- 
cietà ha torto di far vivere se poi non dà da 
vivere. 

Il gran nemico dei neonati, e più ancora dei 
nonnati o dei non bene nati, è il freddo: si 
tratta dunque di collocarli e di nutrirli in un 
ambiente dove nulla abbiano a temere dalla tem- 
peratura: questa viene mantenuta costante me- 
diante un regolatore automatico, in un ambiente 
dove si cambia l’aria filtrata, riscaldabile con qua- 
lunque combustibile a circolazione d’acqua calda: 


loro pezzo di carogna.» 


l’infante è collocato su un lettuccio perfettamente 
isolato: la mobilità del piano inferiore dell’appa- 
recchio permette la più rigorosa pulizia. Ciascuno 
è rinchiuso in una cassa di cristallo per cui si 
può sorvegliarne minutamente la formazione 
della vita e della vitalità, coll’aiuto di nutrici 
scelte colla massima cura. 

L’82 °/, degli infanti così trattati sono venuti 
a termine felicemente e furono riconsegnati in 
ottime condizioni ai rispettivi genitori. 

Da una visita alle couveuses d’enfants anche i 
più indurati celibatari sentono l’ emozione della 
paternità. 


* 

Nella serie dei congressi di quest’ anno a Bor- 
deaux gli italiani hanno avuto i primi onori: il 
prof. Maragliano colle sue comunicazioni per la 
cura della tubercolosi : Torelli Violler coneretando 
e dirigendo al punto pratico le aspirazioni pro- 
fessionali dei giornalisti, spianando il terreno alla 
fraternità internazionale della stampa. 

All’esposizione, un po’ di tutto: e fra gli an- 
nessi il caffè chantant, che s'intende. 

Forse appunto, perchè uesto genere di spet- 
tacolo si annunzia come di varietà esso è orm 
composto degli stessi elementi dappertutto: vi 
fui attirato dal manifesto che annunziava les 
débuts de Me Silvia Pellica. 

O anima candida e austera del martire! per 
quale fantasia bizzarra il tuo nome è diventato 
pseudonimo infemminito d’una canzonettista ? 

Forse — pensai — è la Yvette Guilbert, col 
suo funebre repertorio, che ha ispirato a un’altra 
magra diseuse di recare alla ribalta le melan- 
conie del carcere e di un lungo supplizio. 

Tutt'altro: fra gli accordi di una musica sbri- 
gliata, compare saltellando in scena la signorina 
Silvia Pellica: è magrolina, pallida, bruttina e 
simpatica come la Zanze dei Piombi: ha un filo 
di voce come se la fredda umidità dello Spiel- 
berg le avesse roso le corde vocali: ma essa l’ado- 
pera a canticchiare mon p'tit tralala, una can- 
zonetta anche più scollacciata del trasparente 
corto vestito costellato di brillanti falsi, divinco- 
lando il ventre con quella perversità coreogra- 
fica per cui Erodiade ottenne la testa di Gio- 
vanni il Battista. 

Dopo tutto, Silvia Pellica vuol dire che nep- 
pure in Francia è ancora cessata la memoria 
del compianto di cui corsero i brividi per l'Eu- 
ropa quando la mite vittima narrò candidamente 
le sue prigioni. 

Ma quale strano uso d'un tal nome per richia- 
mare l’attenzione sul petit tralala d'una ragazza, 
che si presenta come un fiore velenoso da spet- 
tacolo solleticante! 

Silvia Pellica fa furore: dopo il tralala, essa 
intona l’ultima scipitaggine parigina: en voulez 
vous des z'homards? 

Tutti ne vogliono: e Silvia Pellica, fra un sub- 
bisso d’applausi, fa cenno che ne ha per tutti. 

G. MARCOTTI. 


NUOVA GUERRA CONTRO MANGASCIÀ. 


L'Irrusrrazione IraiAnA darà numerosi disegni della 
nuova campagna che il generale Baratieri, prendendo l’of- 
fensiva, fu costretto di cominciare, slanciandosi verso Ma- 
callè-Antalo, quartier generale del minaccioso ras Manga- 
scià. Cominciamo in questo numero a dare»il disegno d'una 
scena di Antalo, che si trova a meno di due giornate 
da Adua, în una conca del Tigrè sparsa di villaggi. 

Dopo le vittorie del gennajo, cacciato il fuggiasco ras 
Mangascià dal Tigrè e dall’Agamè, una nostra colonna 
(che aveva all'avanguardia la banda di Agos Tafari) s'im- 
padronì di Macallè, residenza del ras, centro strategica— 
mente importante e moralmente indispensabile se si pensa 
che, ricacciato Mangascià sul Tembien, occupando tutto il 
territorio (un giorno a lui soggetto) noi tagliavamo fuori 
nettamente il ras dal suo naturale centro di adunanza. Ma 
un bel dì la bandiera italiana, issata sulla casa del ras a 
Macallè, è ammainata; e dopo una marcia-manovra con 
presa di posizione, siamo retrocessi, persuasi che per un 
bel pezzo, dopo i buoni colpi presi, ras Mangascià non sa- 
rebbe tornato a molestarci. Ma non fu così. Il ritiro della 
colonna che aveva occupatò Macallò fu dagl’indigeni con- 
siderato come una prova della nostra debolezza: i parti- 
giani di Mangascià lo eccitarono perciò alla rivincita; ed 
ecco il ras rialza la testa, e forte d'uomini e di denaro (ve- 
nuto s'immagina donde) scende dal romitaggio di Tembien 
dove attese fra tripudii e fantasie l’ora propizia per far va- 
lere le sue forze contro di noi. E di nuovo eccolo a Macallè 
con tutto il fasto della sua Corte: e da Macallè minaccia il 
nostro confine, avendo ricevuto un rinforzo dei contingenti 
del Lasta. Ma il generale Baratieri non gli lascia tempo di 
ricevere altri rinforzi di nessuna sorta; e l’8 gorr. muove 
verso lui alla testa di quattro battaglioni indig@ni, del bat- 
taglione cacciatori italiani e dei riparti di artiglieria e ge 
nîo. E ora si attendono le vittorie. 
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(Disegno di E. X., da fotografie.) 
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IL TEATRO DELLA GUERRA IN AFRICA. — IL MERCATO DI ANTALO (disegno di E. X. da documenti della spedizione inglese del 1976). 
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RIVISTA TEATRALE. 


Sarah Bernhard nella Casa faferna. La vittoria delle attrici italiane. Drammi popolari. Opere nuove. Mascagni a Berlino, 


“La notte porta consiglio ,, e la stagione estiva, 
corrisponde per la vita teatrale a quel periodo 
di riposo dello spirito, che distende i nervi, mette 
armonia nelle impressioni e ordine nelle idee, Ci 
siamo addormentati tutti imbronciati e di mal 
umore contro l’arte e gli artisti italiani. Lessi 
colonne e colonne di prosa, non sempre elegante 
ma sempre violenta, contro i nostri attori: ad 
ogni due linee o in corsivo od in tondo vidi una 
parola di colore oscuro, ostica ai non iniziati ; 
guitti, vale a dire, commedianti senza eleganza 
nel vestire, senza una sufficiente coltura, e con 
una coscienza artistica discretamente elastica. Di 
fronte alle denigrazioni, brilluyano alte parole di 
elogio per l’arte francese: sulle rive della Senna 
era Ja coltura, la coscienza, la verità... E così 
ci siamo addormentati. Quali sogni! nei celesti 
cori angeli biondi mormoranti il melodioso idioma 
di Voltaire e Dumas; e giù, nelle bolgie infernali, 
anime dannate urlanti nella lingua di Dante le 
cattive traduzioni dei drammi di Sudermann e di 
Sardou. 

La più grande attrice di Francia venne a de- 
starci. Sarah Bernhardt, attraversando rapida- 
mente la penisola pronunciò quest'anno il sesame 
apriti, per i nostri teatri. Improvvisamente, men- 
tre ferveva il tumulto per le feste romane, si 
seppe che fra pochi giorni le principali città d'I- 
talia, avrebbero la ventura di ammirare ancora 
una volta la meravigliosa artista. Due sole re- 
cite, mà in una di queste ella ci avrebbe mo- 
strato come si interpreti quel personaggio di 
Magda in Casa paterna, che tutte le nostre at- 
trici hanno rappresentato, già si intende come 
possono rappresentarlo delle attrici italiane, po- 
vere infelici, per dirla con un’ illustre letterato e 
uomo politico, “sbalestrate tutti i mesi da un capo 
all’altro della penisola, costrette a passare la mag- 
gior parte della giornata fra le quinte, a provare 
ogni mattina per recitare ogni sera, vedendo e stu- 
diandotil mondo nel tragitto tra la casa 6 il tea- 
tro, imparando la lingua nelle traduzioni dei sug- 
geritori, il vivere civile nei pettegolezzi dei ca- 
merini. 

Alla buona novella le ville si spopolarono, e la 
folla elegante delle prime rappresentazioni di To- 
rino, di Milano, di Tirenso: si trovò al suo posto, 
ansiosa di emozioni artistiche ; è tutte queste brave 
persone uscirono dalla recita di Casa Paterna, 
entusiaste.... delle Magde italiane. Pure Sarah non 
condusse con sè una compagnia raccogliticcia, ma 
la propria compagnia della Renaissance, bene af- 
fiatata, bene istruita; essa comparve nel suo qua- 
dro abituale: ed il quadro era ben presentato. La 
casa del colonnello Schwartz (che il traduttoré 
italiano ha trasformato in colonnello Selke, anche 
lui per timore che i poveri nostri attori non sa- 
pessero pronunciare la difficile parola) non poteva 
riprodursi con maggior verità: nel scenario e nei 
costumi una precisione meticolosa: un frammento 
di Germania vive innanzi noi. Nulla da deside- 
rare a questo riguardo: Ma non basta il quadro. 
Sudermann non è scrittore superficiale; le sue 
parole non sono semplici colorazioni di immagini 
vaghe, ma sintetizzano uno stato di coscienza ; 
e questo non compresero, o non seppero far com- 
prendere, tranne forse uno, gli attori della Re- 
naissance. Quest’uno, non è Sarah. La grande 
attrice ha dato mirabilmente la fisonomia este- 
riore del personaggio, non la interiore; ne ha 
fatto un ritratto somigliante, non un personag- 
gio vivo. Al terzo atto in una scena intima il 
colonnello Schwartz dice alla figlia: “Oh! sai 
parlare molto bene. Quando t’ascolto mi par di 
vedere dei quadri. ,, 

Ascoltando Sarah, si direbbe che essa abbia 
preso alla lettera le parole del colonnello e sì 
euri appunto e solamente di mettervi innanzi dei 
quadri. Ma essi non hanno colori, contorni, e vita 
nelle parole, bensì nella figura, nel vestito, nel- 
l’ atteggiamento. Fa un quadro allorquando entra 
con incedere regale avvolta nell’ ampio mantello 
e con un largo muover di braccia lo lascia cadere 
all’ indietro, uscendone scintillante come una ap 
parizione di féerie; fa un quadro allorquando bacia 
in fronte la sorella, 0 si inginocchia, come bimba 
nei suoi anni innocenti, ai piedi del padre; fa un 
quadro, quando stende le braccia, ascolta nell’at- 
teggiamento di un crocifisso le parole del suo an- 
tico amante. E mentre noi la vediamo bella in 
quella sua.posa studiatà; dal.suo labbro esce-un 
mormorio carezzevole, una dolce musica, che av- 


volge l’asprezza della frase in una nebbia rosea 
e diafana.... 

Così del resto fu sempre Sarah. La sua fu 
ognora recitazione che trae partito dai vantaggi 
della persona e della voce; interpretazione che 
esce da uno studio intelligente: cioè calcolata, ra- 
gionata. 

Ma una volta, e in lavori di diversa natura, 

dai passaggi meno lenti, l’artificio si notava meno. 
Domenica in Casa Paterna pareva che l'attrice 
si trovasse davanti al pubblico come dinanzi ad 
uno specchio, occupata in un continuo lavoro di 
accomodamento della figura, della posa, e persino 
dell'espressione della fisonomia. A Cna in Casa 
Paterna si produssero in due diversi teatri, in sere 
vicine Sarah Bernhardt ed Eleonora Duse: e la 
vittoria fu per l’attrice nostra, In Italia il con- 
fronto venne fatto con attrici di modesta fama, 
precisamente con quelle infelici “ sbalestrate tutti 
i mesi da un capo all’altro della penisola ,, (e del- 
l'Atlantico, si può soggiungere ora), e tuttavia 
il pubblico restò assai perplesso nell’ applauso, e 
assai dubitoso nel giudizio. Î bel dramma del Su- 
dermann aveva ogni volta afferrato l’uditorio dal 
momento in cui Magda, spinta da un sentimento 
di orgoglio o di curiosità, s'avvicina all’austera 
casa di suo padre, e vi si sente subito presa come 
in una spira, in una morsa, trascinata fatalmente 
sotto il ferreo dominio della volontà paterna, con- 
tro il quale si rivolta, si dibatte sempre più de- 
bole, fino alla tragica catastrofe. Alla recita di 
Sarah Bernhardt. si ammirò in qualche punto una 
frase ben detta, un crescendo di scuola di grande 
effetto, qualche lampo di genio, ma commozione 
vera poca o punta.... E così le nostre attrici pos- 
sono menar vanto, per una volta tanto, di uscire 
vincitrici nel confronto con una delle più grandi 
artiste del nostro tempo. Esse studiano meno il 
personaggio ma lo intuiscono di più; non sono 
perfette nel darne l’esteriorità ; ma con una reci- 
tazione semplice, piana, misurata, riescono meglio 
a far comprendere tutto l'intimo contrasto di 
quell’anima ribelle. 
Sarah, ebbe la sua rivincita in Tosca, il dramma 
scritto per i contrasti del suo talento, dal più 
abile drammaturgo vivente. Bella nelle dolci 
scene d'amore del primo atto, sublime al terzo 
quando ‘immerge il coltello in gola a Séarpia, 
godè la seconda sera il trionfo mancato alla 
prima. 

Fu ventura per Sarah, l'aver trovato in Sar- 
dou chi sa così perfettamente creare dei mecca- 
nismi drammatici fatti per servire di sfondo alle 
più sviluppate qualità fisiche e intellettuali di 
i?... O non furono codesti drammi ad allentare 
la fibra del suo talento, una volta duttile come 
la persona, e toglierle l' abitudine di penetrare 
entro personaggi e caratteri fatti di sfumature, 
di finezze, profondi di psicologia e di pensiero?... 
E il grande autore di abagas, non fu lui pure, 
per ‘compiacere a Sarah, traviato verso un’ arte 
smagliante e vuota? Da quel ricamo delicato che 
sono Zampe di mosca, dall’aristofanesco Rabagas, 
alle Zeodore, alle Zosche, quale abisso... 

* 

È forse per seguire le traccie dello scrittore 
francese che l’autore di Bere o affogare, capola- 
voro d’eleganza per il pensiero e la forma, scende 
pur lui ad affogare fra i terrori del così detto 
dramma popolare. Quando usciranno queste linee 
al Fossati, teatro sacrato ai drammoni di san- 
gue, si sarà rappresentato uno Stanis, nuovo 
drammadi Leo di Castelnuovo, al mondo conte Leo- 
poldo Pullè, ex-sotto-segretario di Stato all’istru- 
zione. “Non vi sono nè grandi nò piccole scene; 


ma buoni e cattivi drammi ,, ha scritto Dumas. ‘ 


Auguriamo di poter annoverare lo Stanîs nella ca- 
tegoria dei primi. Non appartengono alla cate- 
goria dei drammi popolari anche la Potenza delle 
tenebre di Tolstoi e I tessitori di Hauptmann? 
Dramma popolare è pure la tanto lodata Zolfara 
di un siciliano Giusti, lavoro nuovo e nuovo au- 
tore, che potremo giudicare a giorni a quel Filo- 
drammatico, dove dopo Sarah Bernhardt si è 
stabilita la compagnia di Achille Vitti, un attore 
intelligente e colto, ricco di. buone idee, che pro- 
mette in poche recite molte novità. 
* 

Più numerose si annunciano le novità nel campo 
lirico. Se ne promettono tante da bastare alla glo- 
ria: di-un-secolo; se” la-sola- quarta parte fossero 
buone. Coi loro titoli c'è da riempire mezza co- 


lonna.... Ma a che annunciarle? Quante vedranno 
realmente la luce?... Nemmeno quando un’opera 
è in cartellone, nemmeno quando è in prova, nem- 
meno quando se ne è stampato l'avviso, si può 
oggidì arrischiarsi a dire che anderà in scena. 
Vedete il caso della Claudia di Gellio Benvenuto 
Coronaro, che vagabonda da un paio d’anni.... per 
i cartelloni. È arrivata tre volte alla vigilia del- 
l’interpretazione : la prima volta al nostro Lirico, 
si ammalò Ja prima donna, la seconda scappò il 
tenore; ora, dopo il poco buon esito della Mar- 
tire di Samara e il discreto successo di Festa & 
Marina dello stesso Coronaro, formava una delle 
attrattive della stagione sonzognana di Berlino... 

Anche stavolta andò fino alla vigilia della rap- 
presentazione pubblica... ; all'ultimo momento fu 
sospesa. Perché? I giornali berlinesi dicono per 
l’arrivo di Mascagni.... Infatti, a salvare la sta- 
gione pericolante, il fortunato maestro, cui Mas- 
senet ti accusato di imitare, venne strappato alle 
sue polemiche giornalistiche, alle sue partite di 
carambola, alla dozzina dei suoi futuri capolavori 
e chiamato telegraficamente a Berlino, a dirigervi 
la Cavalleria e mettervi in scena il Silvano. Pare 
infatti che il tocco della sua bacchetta abbia fatto 
cambiare le sorti della stagione. Sarebbe egli de- 
stinato a completare Ja triade dei salvatori d’I- 
talia ? Crispi, Baratieri.... e Mascagni! 


Leporello. 


L’OSSARIO DI VINZAGLIO. 


Le nostre pagine devono serbare ricordo di quest'os- 
sario inaugurato l'8 settembre in onore dei caduti nélla 
battaglia del 3o maggio 1859, gloria schiettamente ita- 
liana. Da Vinzaglio, dopo un accanito combattimento so- 
stenuto con eroica intrepidezza, le truppe piemontesi fe- 
cero sloggiare, in quel giorno, gli austriaci comandati dal 
general Lobel, mentre nella maggior fazione di Palestro 
il grosso dell'esercito, con l’alleato francese, conseguiva 
quella vittoria che resterà fra le più mirabili della storia 
d'Italia e di Francia. Gli austriaci si ritîrarono dopo 
gravi perdite spiegando anch'essi innegabile valore. 

Vinzaglio nell'agro novarese, sta sul pendìo d’un pro- 
montorio a sei chilometri da Borgo Vercelli. Possiede un 
antico castello di magnifico aspetto, restaurato dal Sella 
di Mosso, che ne conservò il primo stile, 1 signori pri- 
mitivi di Vinzaglio non portavano altro nome che quello 
di Borgaro e riconoscevano questo feudo come dipendente 
dal conte Urbano di Vercelli. Nella metà del secolo XIV 
fu incendiato con altri borghi per ordine di Galeazzo Vi 
sconti. Nel 1404, se ne impadronì il marchese Teodoro Il 
di Monferrato, La sua storia maggiore consiste però sem- 
pre nel combattimento del 3o maggio 1859, che lo fece 
d'un tratto passare dall’oblio alla celebrità. 

L'ossario, che raccoglie insieme pietosamente le ossa 
dei vincitori e dei vinti caduti sul campo dell'onore, con- 
sta d'una cappella, e trovasi poco lungi da Palestro, Nella 
stessa guisa che a Solferino e a San Martino si destina- 
rono ad ossari opportunamente ridotte le cappelle 
San Pietro e di San Martino, — all’ossario di Vinzaglio 
venne destinato l'antica cappella di San Roceo; vetusta 
costruzione, ch'era ridotta quasi allo stato di rudero, 
Essa richiese quasi una completa ricostituzione della quale 
fu incaricato l'architetto Paolo Saccarelli di Torino," 

La facciata esterna della cappella-santuario, quale ora si 
presenta, ricorda gli edificii bizantini. Nel mezzo, spicca 
l'ingresso con eleganti colonnine laterali; il tutto in pie- 
tra di Sarnico. Nella mezzaluna soprastante si legge la 
Scritta Iuterfecti resurguni, intrecciata da foglie di palma. 
Un trofeo di bronzo corona il portale. Il frontone erge 
in alto la svelta cuspide sormontata da una croce dorata 
che brilla nell'azzurro del cielo e reca le parole: Ai ca- 
duti del XXX maggio MDCCCLIX, Un cancello in ferro 
finamente disegnato chiude l'ingresso della cappella. 

L'interno è rischiarato da finestre semi-circolari, la 
cui luce, attenuata da vetri colorati, desta un senso di 
raccoglimento e di mestizia, La volta ha una decorazione 
policroma. Nella sua parte centrale di colore azzurro tem- 
pestata di stelle d'oro, campeggia uria croce bizantina. Le 
lunette laterali sono decorate di angeli in campo d'oro. 

L'altare è di marmo bianco di Carrara. Nelle pareti 
laterali si trovano di fronte due lapidi coi nomi dei ca- 
duti italiani ed austriaci. Sulla parete sinistra, si vedono 
anche due busti în bronzo: dei generali Durando ed Ar- 
naldi, e il ritratto del colonnello Beretta, nonchè una per- 
gamena artistica recante la storia del combattimento. 

Sopra l'ingresso, con idea originale, figura il piano 
della battaglia: ai; lati, le tabelle dei feriti. Dal centro 
della volta pende una lampada bizantina în ferro battuto: 
questa è sospesa proprio sopra la cripta, la quale sì apre 
sul pavimento circondata da una balaustra pure in ferro 
battuto. Entro la cripta, allineati in giro su’ scogli, si 
vedono i teschi degli italiani e degli austriaci, raccolti 
dal campo del conflitto. 

L'ossario venne eretto colle offerte del re Umberto, 
de’ principi, di pubblici istituti e di privati cittadini. 
L' iaflugurazione riuscì solenne, 1 generali: D'Oncieu, De 
Sonnaz (che rappresentava S. M. il Re), Fantoni, Baldis- 
sera, ecc, intervennero alla cerimonia colle rappresen- 
tanze di tutti corpi i quali presero parte alla memoranda 
giornata del 30 maggio 1850. 
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Comitato ai tiratori, 


Comitato al Re pel vino d'onore. 


LA SECONDA GARA NAZIONALE DEL TIRO A SEGNO A ROMA LE TRE 


La società del tiro di Pisa, vincitrice della ba 
diera nazionale e rappresentata dai tiratori Carlo 
Riccetti, Umberto Lucarelli, Vittorio Ascani e Giovanni 
Saettoni — parti da Ruma trion I 
mente ancora fu orno a Pisa dalle so- 
cietà militari e da una enorme folla: gli appl 
minabili, unanimi, soffocavano le note della mi 


mente e più trion 
colta al suo r 


usì inter 


reale, 


I tiratori vennero abb 


‘acciati e baciati ripetutamente 
alcuni furono sollevati 
La via Vittorio Emanuele per la quale i vincitori passa 
rono, era tutta imbandierata: dalle finestre cade 
pioggia di fiori sul corteo. ll popolo stringevasi in un 
delirio indescrivibile attorno alla bandiera che ve 

tata al Municipio e che, fra tre anni, sarà ritorn 
Roma per essere consegnata alla società che vincerà su 


ulle braccia, e portati in trionfo, 


tutte nella terza gara del tiro, 
La società di Pisa fu una delle prime ad essere fo 


data: ha un dodicennio di esistenza. Suo attuale presi- 


dente è il cav. Giuseppe Carrai. Ebbe un minimo di 900 
soci e un massimo di 1roo. Al primo di quest'anno con- 
tava 972 soci, de’ quali 842 contribuenti e 130 gratuiti. 
Qu 
riparto scuole e gli altri del riparto milizi 
conta 16 tiratori scelti ministeriali. 


E poichè la gara fu un vero avvenimento nazionale, 


soei si dividono in 132 del riparto libero, 163 del 
La società 


© mostrò come la sua importanza sia perfettamente pe 


netrata nella popolazione italiana che assecondò lo sl 
a Roma, 


nci 


sorprendente dei tiratori accorsi in tanto numer 
aggiungiamo qualche altro dato a quelli accennati nei 
nostri articoli dei due ultimi numeri. 

Le prime tre rappresentanze premiate furono: Pisa, 
Roma, Torino. Seguono poi Brescia, Firenze e Veron: 
Pisa ebbe in premio la bandi 


del tiro a segno nazio- 
nale in deposito, la grande medaglia d’oro e lo stendardo 
d'onore. Essa fece punti ro 170, Roma ebbe in dono la 
grande medaglia d’oro e lo stendardo d'onore. Fece punti 
9960. Torino ebbe in dono la med: d'oro e lo sten: 
dardo d'onore di terzo grado. Fece punti 9766. Brescia, 
Firenze e Verona ebbero la grande medaglia d’oro, 

Il tiratore Amedeo Simoncelli, maresciallo dei ca- 
che fece punti 176) della società di Roma ri- 


rabinîe 
cevette il distintivo del primo campione italiano, la co- 
rona d’oro ed il ‘dono di S. M. il Re consistente în uno 
splendido servizio d’argento per thè. 

Diamo i disegni di tre coppe — tre fra le sessanta — 
che vennero distribuite al tiro fra i vincitori, Tutte e tre 


sono d’argento massiccio, ideate e lavorate dai fratelli 
Broggi di Milano. La prima di esse venne offerta dal Co- 
mitato a S. M. il Re colma del vino d'onore; la seconda 
è dono del municipio; la terza è dono del Comitato ai ti- 
ratori. Tutte e tre le coppe hanno un identico carattere, 
sono della stessa accurata fattura: 
e una colonna di stile-corinzio, Nel dono al Re, l'aquila co- 


in tutt’ e tre, un'aquila 


.ronata spicca da una colonn 


e sostiene la coppa: negli ar- 


tigli stringe lo stemma sabaudo, Alla base si nota la lupa 
na colle lettere S. P. Q. R; un ramo d'alloro e il 
1895. — Nella 


coppa del Municipio di Roma la stessa aquila incoronata 


rom 


motto: 2.° Tiro a segno nazionale Roi 


porta lo scudo di Savoja sul petto: alla base si legge 


" Roma , e dietro il disco del bersaglio due fucili s' in- 


trecciano, + Nella coppa del Comitato l'aquila è 
z'aria, colle ali spiegate in atto di spiccare il volo: stringe 
il disco del tiro e un ramo d'alloro: sotto all'aquila spun- 
tano de’fucili, I 

Nu 


alla base leggi: Romi 


rosi e ricchi gli altri premj. Non se n'erano visti 


Municipio di Roma, 


COPPE Al VINCITORI. 


| mai tanti. Fra i notevoli, si osservava la bandiera offerta 


da Como, che venne vinta anch' essa dai tiratori pisani. 
Le oblazioni pei premj non cessarono un momento : ne 
giorno era chiusa! 


giunsero persino quando la gara da ui 


Oltre i disegni delle tre coppe, diamo quello della tri- 
buna reale al campo del tiro nel giorno della premiazione 
è il momento in cui il Re consegna la bandiera d'onore 


alla Società di Pisa. Fu quello un istante indimenticabile 
Le grida di Viva l'Italia © di Viva il Re pro 


dai petti: î pis 


‘ompevano 
ni baciavano la bandiera, 
a dell 


Simoncelli proclamato primo campione italiano. 


Aggiungiamo 


anche un diseg società di Roma col maresciallo 


DAL RIFUGIO BARATIERI suL ROÈN ALLA MARMOLADA. 


Le vacanze di un consigliere di Stato non sono 
quelle di un professore d’' Università, e, come 
quest'anno al congresso alpino di Milano, me 
toccato rinunciare l’anno passato al ritrovo tri 
dentino di Predazzo. Così era cresciuto il desi- 
derio di salutare gli amici d’ oltre i confini po- 
litici, e come vi si unì la seduzione di un ritrovo 
a Cavareno, nella splendida Val di Non, fra abi- 
tanti cortesi, e monti bellissimi, dalle verde cime 
del Roèn alle bianche vette del Cevedale e della 
Venezia, mi parve d’avere ali ai piedi. 

Da una villetta presso Vicenza, ci recammo, il 

agosto, a Valli dei Signori. Quivi incomin- 
ciammo a sgranchire le gambe, colla mia figliuola 
Maria, ed una traversata amenissima, per Val- 
larsa, Rovereto e Trento, ci condusse al luogo del 
convegno, San Michele. La via carrozzabile per 
Mezzolombarbo, Taio v Cavareno è notissi 
non so più quante volte l’abbia percorsa, ma puri 
v'è sempre qualche cosa di nuovo da ammirare. 
Quelle centinaia di paeselli, quella cultura inten- 
siva che sfrutta le più ripide balze, quelle vette 
bianche a quando a quando apparenti come per 
giuoco, e gli abitanti cortesissimi che coprivano 
di fiori lemostre vetture, tutto, insieme al tempo, 
che fu sempre il più splendido si possa immagi- 
nare, elevava e rallegrava l'animo d'una comi- 
tiva, che, per quanto numerosa, è ormai tutta 
d’amici. 

In luogo dei consueti mortaretti, ci accolse a 
Cavareno lo sparo di un centinaio di piccole 
mine, tenute in serbo per l'occasione dall’inge- 
gnere che vi costruisce un piccolo acquedotto. 
Ricchi, puliti, intraprendenti e fortunati paeselli 
della Valle di Non, Romeno, Taio, Cavareno, 
Fondo, e tutti gli altri, con quanto piacere vi 
rivedono gli Italiani del Regno, e quante cose 


‘a 


| potrebbero imparare tra cotesti estremi e saldi 
presidi della lingua e della nazionalità! 

Il 15 agosto, in sul declivio d'un bosco presso 
a Cavareno, ebbe luogo il convegno ed erano 
presenti oltre dugento persone tutti socii, s' in- 
tende, chè, altrimenti, sarebbe stato: un comizio 
e la legge austriaca, personificata dall’I. R. Com- 
misario, lo avrebbe vietato. Vedo tutt’ intorno 
signore gentili, giovani promettenti e quasi tutta 
| la “vecchia guardia, dell’ alpinismo trentino. 
Presiede il dott. Candelpergher e mancano solo, 
tra i più noti, il barone E. Malfatti ed il dot- 
tor Tambosi, podestà di Trento, che si fa sosti- 
tuire dal vicepodestà Silvio Dorigoni. Intorno in- 
torno vedo tutte le vecchie, care conoscenze: i 
professori Canestrini ed Inama, Nepomuceno Bo- 
lognini, gli avvocati Usigli e Sicher di Venezia, 
gli ingegneri Demel e Checchetti di Verona, Mo- 
randi Bonacossi di Vicenza, Leone Minerbi di 
Ancona, l’infaticabile avv. Giuseppe Bolego, capo- 
comune di Sarnonico. E come fiori del bosco, le 
signore e signorine De Zinis, Stenchina, Ossanna, 

Parolini, Devarda, Rizzi e tante altre. 

Il discorso del presidente è una esposizione di 
tutto ciò che la Società degli Alpinisti tridentini, 
| così benemerita della italianità, ha fatto per ac- 
‘escere la conoscenza e l’amore dell’Alpi tren- 
tine, segnavie, strade, osservatori, rifugi. Al La- 
res, alla Rosetta, al Grostè, alla Tosa, al Ceve- 
| dale, al Monte Baldo, all’Adamello e presso al- 

tre cime eccelse sorgono ormai le capanne ospi- 
tali della Società tridentina, e tali possono ben 
dirsi anche i due piccoli alberghi di Fedaia e 
del passo di Sella, che conosceremo pjù tardi. 
Il Presidente dà notizia delle segnalazioni pro- 
poste dagli Inglesi pel caso di pericolo in mon- 
tagna e sembrano così tartarinesche da far sor- 
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La Società di Pisa vincitrice della bandiera d’onore, 


amare a me “meglio i 
sul Gran Sasso. 
pzera per com- 


ridere più d'uno ed e 
colombi, che noi sperimentiamo 
Infatti bisogna andar nella Sv. 
piere ascensioni alpine che si possano seguire col 
binoccolo, fino alla vetta, dalla terrazza dell’ al- 
bergo: nella maggior parte delle nostre monta- 
gne le segnalazioni “ inglesi ,, gioverebbero.... a 
far del. moto. 

Al banchetto eravamo più di cento; di tutto il 
Trentino e di parecchie sezioni del Club Alpino 
italiano, venuti a piedi, in vettura, in bicicletta, 
per: tornar subito o per compiere salite notevoli. 
Brindisi pochi,.serii, acclamatissimi e che non vi 
riferirò, perchè le cose dette traggono significato 
dal luogo e dall'assemblea e si scolorano o sono 
fraintese poî. Ed io desidero ritornare fiel Tren- 
tino ancora, e più desidero che la nostra Società 
si sviluppi e s’accresca ognor più: se noi altri 
siamo quasi vecchi per l'alpinismo, vi condurremo 
i figliuoli, e ad essi riuscirà quello che non è riu- 
scito a noi... 

Nel pomeriggio sì convenne tutti assai facil- 
mente di recarci a Cagnò, per salutare il generale 
Baratieri e fu visita se altra mai gradita ed ac- 
colta bene. Fra gioviale assai, e stava per conge- 
darsi dai baroni De Pretis e proseguire per Malè. 
Si trattenne con tutti, ini discorsi amichevoli, e le 
‘nore ed i giovani, specialmente, furono orgo- 
iosi di stifingergli Ja mano. La sera il solito 


[ 


ballo, che tenne desti sino all’ora della 
partenza anche coloro che prima di una 
ascensione hanno ormai bisogno di chiu- 
der occhio per qualche ora, sia pure sul 
tavolaccio d’una capanna alpina. Non- 
dimeno la mattina dopo alle 5 eravamo 
quasi tutti in via, e verso le 9 comin- 
ciammo ad arrivare sulla vetta del Roèn. 
È il Roèn o Roven un facile dosso al- 
pino, che divide la Valle di Non dalla 
Val d’Adige, abbassandosi a settentrione 
al celebre passo della Méndola, dove fu co- 
struita una gran strada militare ed a mez- 
zodì allo sbocco della valle di Non. La 
vetta, a 2115 metri, digrada dolcemente 
verso Cavareno, Romeno, Corredo, Der- 
malo, per boschi e prati amenissimi, men- 
tre scende discoscesa e frastagliata di pic- 
chi e burroni su Caldaro e Termeno. Di 
là italiani, di qua tedeschi, che fanno cai 
alla vicina Bolzano, e Ja differenza è spic- 
catissima non solo nel dialetto dei due 
versanti, nelle case aguzze e nelle per- 
sone che si fanno tonde, ma in tutto. La 
vista è naturalmente incantevole, abbrac- 
ciando gran parte della cerchia dell’Alpi 
orientali, dalla Marmolada all’Ortler, dal- 
l’Antelao al Tauro, con una valle uber- 
tosa e cento paeselli sulle falde dei monti, 
e pascoli e boschi e dirupi a perdita d’oc- 
chio, 
La cerimonia fu presto compiuta col 
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La Società di Roma col maresciallo Simoncelli vincitore del Campionato italiano, 


Roma, — LA DISTRIBUZIONE DEI PREMI DEL TIRO A SEGNO (fotografie Pietro Sbis 


ll Re consegna la bandiera d'onore 
alla Società di Pisa, 


verbale consueto, pochi discorsi, infinite 
celie, qualche fotografia. Alla capanna, 
comoda, d'una sola stanza, tutta în legno, 
non fu dato il nome, La gentilissima si- 
gnora Luisa Ossana e la mia Maria ne fu- 
rono le madrine, ma dall’assieme dei due 
nomi usciva... quello della seconda mo- 
glie di Napoleone I, punto adatto, in ve- 
rità, ad un rifugio alpino, in quel posto. 
Poichè in quei giorni il Trentino festeg- 
giava Baratieri, eabbiamo già il Rifugio 
Bolognini, in fondo a Val di Genova, par- 
mi che a quello là, sul Roèn, sopra Bol- 
zano, in sul confine estremo della nostra 
lingua, si addica il nome di chi la lingua 
e la civiltà nostra diffonde -nell’ Africa. 
Quanto'a me lo chiamerò così, e alla so- 
lennità del battesimo ‘penseranno.... i fi- 
gliuoli. 

Alla capanna Baratieri ci dividemmo, 
chi per i paeselli di Val di Non, chi per 
la Méndola ed i suoi sontuosi alberghi, roi, 
col presidente Candelpergher , l'ing. Mi- 
nerbi (perduto per via), e pochi altri, per 
le gole incombenti a Termeno: una di- 
scesa di 1800 metri su brevissimo spazio. 


di Roma). 


Ritratto del colonnello Beretta posto nella Cappella dell'Ossario, La cappella di Sun Rocco, 
Inaugurazione dell’Ossario. Il gen, De Sonnaz, 


Il marchese Tornielli pronuncia il discorso inaugurale. 


L’OssarIO DI VINZAGLIO, inaugurato l'8 settembre (fotografie di Masoero di Vercelli), 


di) ILLUSTRAZIONE TPALIANA 


Ma arriviamo alla valle d’ottimo;umore, e quando 
sopraggiunge il Minerbi, e minaccia le orecchie 
della guida che lo ha, dice lui, abbandonato, si 
che questa atterrita corre pei gendarmi, e i gen- 
darmi trovano il Minerbi vestito da donna a bal- 
lare coll’ostessa di Termeno cantando “ Mein lie- 
ber Augustin ,, è una ilarità generale, che finisce 
tra la birra spumeggiante... 

Jo mi proponevo di rivedere, dopo il ritrovo al- 
pino di Cavareno, alcune montagne e valli del 
Trentino e d’oltre il suo confine, che nella mia 
giovinezza e più volte poi mi avevano lasciata la 
più gradita impressione. Dopo una breve tappa a 
Bolzano, sempre più tedesca, di sentimenti e di 
maniere, sebbene gli italiani vi abbiano relazioni 
e interessi crescenti, ci avviammo per la Val Gar- 
dena, la Gridner T'hal dei Tedeschi, Gherdeina 
secondo l’antica lingua del paese, La valle è ri- 
Stretta e poco amena nei primi 10 chilometri da 
Waidbruck alle primo case di Urtisei (Sant'Ul- 
rico), ma poi per due ore e più, toccando Diaité 
(Santa Cristina) e Selva (Santa Maria di Wol- 
kenstein), è certo una delle più incantevoli valli 
delle Alpi. Quelle case tutte bianche, que’ prati 
coltivati come giardini, quelle vette eccelse e mi- 
nacciose del Sasso Lungo, delle Meisules, del Sass 
Rigais, non si vedono altrove, e in un pomeriggio, 
illuminate dal sole, lasciano nell’ anima un ri- 
cordo incancellabile. Avevo visitata l’ultima volta 
la Val Gardena per studiarvi le fabbriche di gio- 
cattoli, che mi proponeva allora di trapiantare in 
Italia; ed ora i malinconici ricordi dell’insuccesso 
erano, se non altro, confortati dal constatare che 
se i capitalisti dei Sette Comuni non compresero 
il loro interesse e non tolgono alle industrie avite 
un centesimo, per impiegarlo con ben maggior 
vantaggio loro e lustro del paese, nella industria 
dei giocattoli e in quella degli alberghi, qui, in 
Val Gardena, si diffonde la lingua italiana, e tutti 
ormai la capiscono, molti la parlano, e su 12 
preti della valle otto predicano in nostra lin- 
gua. E fu una dolce commozione il sentire con 
che purezza l'italiano si cantava all'alba della do- 
menica nella chiesa gotica di Selva, un cuneo in 
mezzo ad altri villaggi romanzi, che diventano in- 
vece tedeschi... 

Chi non conosce il passo di Sella, dal quale si 
domina così vasta distesa di dolomiti? Nella mat- 
tina luminosa e purissima il Sass Long, le Cinque 
dita, la punta di Grohman parevano a due passi: 
ci sentivamo attratti a salirvi, se altri monti non 
ci avessero atteso e troppe difficoltà non presen- 
tassero questi per una fanciulla di men che 15 
anni, Infatti scendemmo a Campitello, ma voltan- 
doci spesso spesso indietro ad ammirare lo spet- 
tacolo cangiante: ci si presentava ora la torre 
di Innerkofler, il formidabile Dente, il facile e tra- 
scurabile Sasso Piatto, ed a quando a quando le 
vette dei Sella, del Vernel, della Marmolada, 

A Campitello ci si presentò una guida così 
linda ed attillata da indurci in sospetto non fosse 
quell’Antonio Bernard da noi ricercato. Ma la 
guida era diventata podestà, ed era il giorno 
dell’Imperatore, di guisa che ci fu giocoforza at- 
tendere il pomeriggio per salire a Fedaja, tra- 
versando Alba e Penia, e prepararci colassì alla 
salita della bianca Marmolada, I pochi letti dei 
due alberghi-rifugio erano quasi pieni: non è 
credibile il numero di alpinisti che traversano 
l’altipiano, salgono la Marmolada, o per il Padon 
si recano a Cortina d'Ampezzo, In mia vita non 
ebbi mai la fortuna di una stagione alpina come 
questa, ed è un vero peccato che dopo i qua- 
rant’anni e con una figliuola non si possano af- 
frontare senza guida le vette più ardue, e le 
guide abbiano le loro tariffe e mangino.... comenoi, 

La vetta della Marmolada — a 8299 metri, seb- 
bene la carta austriaca ne segni 8494, ed altre 
3360 — che domina tutte le Alpi orientali, fu sa- 
lita la prima volta il 27 settembre 1862 dal Groh- 
mann coi fratelli Dinai. Poi vi salirono W. Fre- 


rigonometrico di primo or- 
dine e alcuni ufficiali vi rimasero parecchi giorni: 
il segnale è alquanto più basso della punta tutta 
coperta di neve, a pochi metri, dove Ja roccia gli 
offre solida e non mutabile base. Altre volte 
io avevo salito questa Regina delle dolomiti, la 
nostra guida l’aveva superata più di cento volte. 
Quest'anno vi si recarono intere comitive, e il 
giorno 19 agosto vi ci {trovammo in 18. Rd era- 
vamo partiti di casa un martedì 13 del mese, nè 


mai ci toccò escursione più fortunata : è vero che 
il primo giorno, a Vicenza, avevamo incontrato 
in due ore, sette gobbi! 


Lasciammo il piano di Fedaja alle 8 con una 


notte splendida, salendo tra mughetti e larici, poi 
tra rare sassifraghe e potentille, sulla roccia lisci 
striata, scanalata per ogni verso sino al col dei 
Buoz. Attraversata la breve morena, affrontammo 
il ghiacciaio da Principio liscio, adamantino, rilu- 
cente, con spaccature le più innocue, La neve 
era durissima, ma procedevamo spediti sulle trac- 
cie d’altri, Sotto il piano dei Fiacconi cominciano 
i crepacci serii, da un decimetro a parecchi me- 
tri, e bisogna saltarli o girarli con precauzione. 
Si arriva alla roccia dove era una volta il ri- 
fugio agordino, di cui non rimane la più piccola 
traccia, La scalata della roccia ci fa perder tempo, 
a cagione di coloro che ci precedono o ci se- 
guono, e per evitare la grandine dei sassi dalla 
roccia che si gretola, ma offre facile appiglio alle 
mani ed ai piedi, Superata la parete, con un am- 
pio giro sulla calotta nevosa si raggiunge la cima, 
Perchè non posso esprimere tutte le impressioni 
provate nel veder sorgere l’alba, tra un giallo d’a- 
rancio quasi assurdo, e poi il sole, e poi, sopra la 
vetta, il cielo farsi d'un cobalto così cupo da met- 
ter quasi sgomento, e tutto intorno le vette illu- 
minarsi, distinguersi, spiccare nell’azzurro? E che 
spettacolo dalla vetta! Non tirava un soffio di 
vento, era una temperatura primaverile, 6 vi 
passammo due ore tra le più indimenticabili 
della vita. Dalle vette estreme degli Stubai e del 
Tauro alle brume dell'Adriatico, dai picchi del- 
l’Ortler alle remote alpi friulane, la veduta era 
estesa, piena, purissima. Tutto l'arcipelago delle 
dolomiti spiccava così distinto che si potevano 


compiere coll'occhio le più ardue salite. Verso le | 


nove cominciarono fra le roccie buffi di nebbia, 
come il fumo della pipa di giganti che in quel 
momento si andassero ridestando. Le nevi della 
Rosetta, dell'Adamello, del-Glockner scintillavano 
al sole,... le ghiaie bianche del Cimone della Pala, 
del Boè, del Sass Piatt goreggiavano colla neve, 
e le rupi nere, rosse, gialle fendevano il cielo con 
guglie, piramidi, torri, massi informi, con una va- 
rietà di tinte, di forme, d’atteggiamenti che l’oe- 
chio non si stancava d’ammirare, 

La discesa, con quel cielo e con quella neve, 
riuscì facile, sebbene esigesse in alcuni punti molta + 
prudenza, e non sia possibile a chi soffra di verti- 
gini od abbia il piede malfermo. Uno di quelli 
che ci precedevano cadde infatti malamente dalla 
roccia e fu salvo dalla guida, un fortissimo e gio- 
vane atleta; un altro prese un bagno diaccio den- 
tro un crepaccio, ed anche noi si fece una sci- 
volata involontaria, che però mi confermò una 
grande fiducia nelle mie forze e nella presenza di 
spirito della mia figliuola, felicissima di firmare 
lassù, nel libro, il primo nome d’una giovinetta... 

La sera eravamo a Caprile, il giorno dopo per 
il po di Giau, elevata e bellissima traversata, 
a Cortina d'Ampezzo, piena zeppa di forestieri, 
tra i quali mi è sembrato di vedere un altro vo: 
stro fedele collaboratore, cui cedo la penn: 
Ed a rivederci un altro anno, nevi eterne, dirupi 
paurosi, acque zampillanti, prati e boschi delle 
Alpi. Come sembrano piccine, tra voi, tutte le 
contese umane, e quanta fede, e quanto vigore di 
giovinezza si attinge da voi | Ch'io possa raggiun- 
gervi, per molti anni ancora, vette eccelse, coi 
figliuoli miei, perchè anche le nuove generazioni 
si educhino al vostro puro e forte amore: ecco 
l’unica mia ambizione. 


ATTILIO BRUNIALTI. 


LA VITA. A PARIGI 


Pasteur, I romanzi italiani tradotti In Francia. Za Navarraise di Massenet, Les Temailies di Hervieu, 


Parigi, 7 ottobre, 


Si è tanto parlato e stampato nella scorsa 
settimana di Pasteur che nulla resta a dirne a 
meno di ripetere cose note. Si potrebbe osservare 
che giova assai a un uomo di genio o di grande 
ingegno che sia, il nascere francese. La fama di 
Pasteur ha potuto liberamente svilupparsi, e 
l'Europa, anzi il mondo tutto intero, hanno pro- 
clamato una gloria che è incontestabile, La 
grandezza del servizio supremo fra i tanti che 
egli rese all'umanità, potè suscitare aleuni dubbi 
quando s' incominciò a parlare della sua sco- 
perta, ma non tardarono a dileguarsi. Gli scien- 
ziati stranieri, vedi il Koch, il Behring, e ultimo 
il Maragliano, oltre agli ostacoli che trovò allora 
Pasteur, debbono vincere delle antipatie inter- 
nazionali quasi insormontabili, che vengono pre- 
cisamente dal paese che vuole essere solo distri- 
butore di gloria. Da Jenner in poi l'umanità non 
offrì simile spettacolo... Ricorderò sempre l’im- 
pressione che ebbi parecchi anni fa andando a 
Visitare il celebre istituto Pasteur, Nelle sale 
d’aspetto v’erano uomini di tutti i paesi, di tutte 
le condizioni; allato a un russo, barbaro nel- 
l'aspetto e nei vestiti, c'erano due manole spa 
gnuole , allegre e vispe, come se il più ter 
bile dei pericoli non le minacciasse; dei mon- 
tanari dei Pirenei, stavan vicino a degli italiani 
di Bergamo; giovani e vecchi e bimbi, attende- 
vano pazientemente la loro volta per sottoporsi 
fiduciosi alla siringa del dottor Roux. L'istituto 
era ancora in embrione; tutte le stanze erano 
affollate; e Pasteur con quella sua faccia che pa- 
reva devastata, i cui occhi tradivano l’intelligenza, 
eil cui sorriso affermava la bontà, circolava dando 
approvazioni ai suoi collaboratori, incoraggia- 
menti ai pazienti, ispirando a tutti la stessa fidu- 
cia. Curioso particolare: un cagnuolo, brutto, vec- 
chio e spelato, seguiva tutti i passi di colui che 
tante ecatombe di cani aveva sacrificato per arri- 
vare alla verità che cercava. Era un piccolo ma- 
stino che al momento di subire le prove fatali, 
aveva ispirato non so che compassione a chi se 
ne serviva, Gili fu fatta grazia: l’Istituto lo adottò 
in certo modo, ed esso si era preso di affezione 
per il più grande nemico della sua razza... Non 
ho più veduto l’Istituto che sabato scorso, quando 
in via Dutot la gratitudine della Francia e del 
mondo civile tutto intero ha reso al benefattore 
estinto, un omaggio purissimo, perchè reso a tutta 


una purissima vita di lavoro, di scienza 6 di sa- 
orifizio.... - 


Leggendo nella Revue de Paris il Daniele 
Cortis del Fogazzaro, tradotto dal vostro, franco- 
milanese Paul Solanges, dopo avervi letto i ro- 
manzi di Gabriele D'Annunzio tradotti dall’ He- 
relle, ho compreso che una parte del loro suc- 
cesso incontestabile — benchè in diversa pro- 
porzione perchè di intendimenti affatto diversi — 
viene dall’aver essi fatto conoscere, come dicesi 
oggidì, degli “ stati d’animo ,, che sono nuovi per 
i lettori francesi, e sopratutto una sincerità nelle 
passioni che non si trova più nè si può trovare an- 
che nei più o meno capi d'opera che Parigi invia 
al mondo intero. L’Italit — sia poi dettorfra 
parentesi — è talmente abituata a ricevere queste 
emozioni artifiziali bell’e fatte, che sarei per scom- 
mettere che a molti 1’ Intrus di D'Annunzio in 
certe regioni piace più che l’Innocente, Cioè la 
traduzione più che l'originale ! Mi 

Senza andate avanti sopra un terreno che non 
è il mio, il lettore sarà forse sorpreso che que- 
ste riflessioni sono sbucate fuori nel mio cervello, 
uscendo dalla première della Navarraiîse di Mas- 
senet, Evidentemente — pensavo io — il caso 
è eguale o almeno analogo. Nessuno negherà 
che La Navarraise sia stata ispirata nella forma, 
nel taglio dell’opera, nell'azione rapidissima, per- 
fino nella unità di un solo atto diviso da un in- 
termezzo, dalla Cavalleria Rusticana, È un gran 
trionfo per Mascagni — continuavo a ruminare 
— aver indotto Massenet a imitarlo. Ma ora che 
l'ho veduta, questa drammaticissima Navarraise, 
l'impressione che ne risento è essa quella che 
ne sentii quando udii per Ja prima volta l’opera- 
fenomeno del giovane protetto del sig. Sonzogno ? 
— Dopo aver bene analizzato le sensazioni rice- 
vute, guardatomi bene intorno onde nessuno mi 
vedesse, risposi con un no risolutissimo. 


* 


Avanti di spiegare qubsto n0, occorre narrare 
Îl dramma, Gli autori che l'hanno tolto da una 
novella di Claretie La Cigarette, —. altra ana- 
logia come il dramma tolto dalla novella del 
Verga — l'hanno modificato in modo che la parte 
principale spetta alla Calvé, e non hanno avuto 
torto perchè sarà ovunque una Anita incompara- 


bile come fu una incomparabile Santuzza. Siamo 
guerra carlista, in pieno campo di bat- 
i, che l'orchestra descrive troppo material- 
mente, ahimè! per le nostre orecchie. Il generale 
Garrido ha dato un assalto sfortunato e sangui- 
noso alla fortezza di Bilbao tenuta dal capo car- 
lista Zuccaraga. Anita, la focosa e tragica navar- 
rese che ama riamata il sergente liberale Ara- 
quil, spasima nel non vederlo nelle file dei sol- 
dati battuti, lo teme morto. Eccolo finalmente, e 
i due amanti esprimono la gioia immensa di ri- 
vedersi, ma il padre di Araquil getta una doc- 
cia fredda sulle loro espansioni. — Sempre que- 
sta-navarrese tra i piedi. — Poichè ci amiamo! 
— risponde essa un po’ sfrontata. — Ma tu non 
hai nulla! porta una dote come quella che io do 
a Araquil, e vedremo. — Quanto? — Duemila 
duros. — E Anita si dispera perchè è per lei la 
uadratura del circolo, il sognarli, Ma il general 
arido, furibondo per la perdita di tanti suoi, ha 
esclamato che darebbe una fortuna a chi lo sba- 
razzasse di Zuccaraga. Anita l’ha udito; e parte 
per Bilbao per conquistare — con un assassinio 
— la mano di Araquil. (Nella Cigarette assai più 
verosimilmente le parti sono invertite ed è l’a- 
amante che uccide il carlista per poter sposare la 
sua bella). E la vediamo, nuova lady Macbeth, 
ritornare colle mani tinte di sangue dal campo ne- 
mico. Nel frattempo Araquil ha saputo dai com- 
pagni che l'hanno veduta avviarsi a Bilbao, e te- 
Imendo o presentendo un tradimento, le è corso 
dietro alla cieca, fu ferito, ed eccolo dinanzi a lei 
moribondo, il che non gli impedisce di cantare 
per un quarto d'ora correndo furibondo per la 
scena. Anita gli mostra i duemila duros che la 
faranno sua per sempre, egli risponde che andò 
a impedirle di raggiungere l'amante, e che muore 
per causa sua, Essa invano gli spiega ciò che fece 
@ perchè; esausto di forze Araquil le cade estinto 
ai piedi ed essa impazzisce, 
* 


È su questo dramma corto ma degno dell’Am- 
bigu-Comique, pieno d’inverosimiglianze (tra al- 
tro si va e si viene liberamente da Bilbao come 
fra Monza e Milano), che Massenet scrisse una par- 
tizione che stuona iffatto con le sue precedenti 
opere. Essa incomincia e finisce con cannonate e 
fucilate, commentate con un rumore indiavolato 
dall'orchestra, la quale a questo modo continua 
quasi sempre a tradurre l’azione. Vi sono però 
pagine bellissime se non nuove: la preghiera che 
Anita volge alla Madonna perchè le renda salvo 
Araquil, ove Massenet però ha preso a prestito 
dall’Otello l’effetto del “ parlato ,, dell'Ave Maria; 
il duetto ove i due amanti spiegano al padre di 
Araquil il loro amore, duetto che finisce in un 
unissono a tre alla prima maniera di Verdi; il 
duetto ‘d’amore che lo precede: 


Araquil laisse moi tes yeux 


il quale ha una bella frase, Jasciva quasi. La can- 
zone da bivacco degli spagnuoli è tagliata bene, 
ma le picchiate di mani e l’ole/ classico che Ja 
chiude la fecero parere volgare. Stupendo, degno 
di Massenet è l’intermezzo, a tela alzata, quadro 
descrittivo che traduce la calma che si va facendo 
nel campo spagnuolo. I soldati riposano e l’orche- 
stra dipinge la notte serena e tranquilla, ricor- 
dando discretamente i sogni ove i ritornelli delle 
loro canzoni aleggiano sui violini; poi a un tratto 
un colpo di fucile segna l’allarme.... e ricadiamo 
in piena battaglia. Le scene fra Araquil mori- 
bondo e Anita forsennata sono semplicemente 
sottolineate dall’orchestra, ma assai efficace è il 
suono delle campane di Bilbao che le interrompe 


. a due riprese annunziando la morte di Zuccaraga. 


* 


Ed ora spiegherò il mio € no ,. Musicalmente 
parlando, Za Navarraise scritta da un maestro 
dell'arte musicale teatrale, è cento volte al di 
sopra della Cavalleria rusticana; ne è al disotto 
nella vera passione, e se ha interessato il pub- 
blico dell'Opera. Comique e interesserà i pub- 
blici che l’udranno su tutti i teatri dell'Europa 
— poichè in fondo lo merita — essi non risenti- 
ranno quelle emozioni potenti e invincibili che 
ebbero dall’opera del Mascagni. La Navarraise è 
meglio fatta; la Cavalleria è più sincera. Ag- 
giungo che ogni volta che l’Anita sarà Ja Calvè 
farà furore, poichè mai si vide un'attrice tra- 
gica immedesimarsi tanto in una parte tra- 
gica. Scapigliata, tutta vestita di nero, con degli 
occhi fulminanti, la Calvè vi ispira un sentimento 


Sini 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


“di vero terrore. Forse grida ono, forse è troppo 


esagerata, “ Elle chante è l’italienne » dicono gli 
eterni brontoloni e aggiungono — c'è un po’ di 
verità in questo — che non è un bel quadro ma 
una oleografia a colori stonati. B qui faccio punto 
avendo troppo forse discorso di un’opera che ben 
presto giudicherete voi a Milano. 

Sono andato — lo confesso — male prevenuto 
alla Comeédie Frangaise contro la nuova produ- 
zione del signor alati Les Tenailles. Sapevo 
che è una commedia a tesi, m'era stata de- 
nunziata come una dello mille produzioni ispi 

rate dall’ ibsenismo, e qualcuno che aveva assi- 
stito all'ultima prova aveva formulato il suo 
verdetto a guisa dei decreti di Napoleone: No- 
Josa e male eseguita. Nojosa? pensai, è possibile; 
male eseguita? è improbabile, Queste prevenzioni 
furono în gran parte dissipate alla première. La 
tesi c'è, ma come avviene troppo sovente, la 
commedia non è uggiosa, grazie alla nervo- 
sità dello stile, alla vivacità di alcune scene. 
Hervieu è classificato fra gli autori € crudeli, 
inesorabili contro le perversità umane, ond’è che 
il piacere che vi recano Les Tenailles è un pia- 
cere pungente, doloroso qualche volta — il pia- 
cere che preferiscono d'altronde i d/asés del giorno. 
Madama Fergan è stata maritata da una sua savia 
sorella, con un uomo che non ha mai amato. (Sar- 
cey chiede: se non lo amava perchò l’ha accet- 
tato? come se i casi di matrimonii di questo 
genere non fossero innumerevoli.) Il male è che 
Irene è una donna “a ideale ,,, una donna un po’ 
bislacca, diciamo pure la parola: una isterica. 
E precisamente il signor Fergan è un uomo 
tutto d'un pezzo, autoritario , scevro delle deli- 
catezze con le quali una donna è conquistata. 
Per farla breve essa si trova assolutamente in- 
felice, e pensa al divorzio. Le relazioni fra questi 
conjugi sono divenute così acri, che lo discu- 
tono, questo divorzio. Ma il signor Fergan non 
ci sente da questo orecchio, e invece vuole “ ri- 
durla , @ per riescirei, confinarla in una cam- 
pagna. Essa allora si getta nelle braccia di un 
suo amico tisico col quale aveva scambiato delle 
espansioni che dovevano essere eternamente pla- 
toniche e.... cala il telone. Quando si rialza siamo 
nel temuto castello, dieci anni dopo. Il signor 
Fergan ha la barba brizzolata, © sua moglie la- 
scia vedere le traccie inesorabili del tempo. L'au- 
tore non ci lascia indovinare come questa pseudo- 
conciliazione avvenuta. 0' è però un perso 
naggio nuovo, il piccolo Renato, e subito si scorge 
che nulla è cangiato nel carattere del signor 
Fergan. Renato ha dieci anni; il padre vuole che 
entri in un liceo per sottrarlo alle mollezze del- 
l'educazione materna. Irene conosce questa in- 
tenzione, -ma spera che non si realizzi, perchè 
il marito non glie ne ha parlato, e siamo al 
giorno dell’ apertura delle scuole. Invece, a un 
tratto, egli le dichiara la sua volontà, e in modo 
reciso. Invano essa gli dice che Renato è mala- 
ticcio , debole, che la vita del collegio gli sarà 
fatale. Fergan resta irremovibile, e allora essa 
non si trattiene più e come supremo argomento 
gli grida: — Ma esso non è vostro figlio! — A 
questa rivelazione il marito dapprima inveisce 
ma conchiude: — Ora il divorzio lo chiederò io! 
— Su quale base? — Sulla vostra confessione. — 
E osereste chiedermela in pubblico? No, con- 
chiude Irene, finora ho portato io sola la catena 
che ci avvinghia, ora saremo in due. — Così fi- 
nisce la produzione del signor Hervieu, ma essa 
nella realtà delle cose non finisce, o dovrebbe 
anzi incominciare il dramma, di questo bimbo di 
dieci anni, che vive con un padre che non è suo 
e che deve odiarlo, e una madre che deve na- 
scondergli di chi veramente è figlio. 

Ho detto perchè, malgrado questo strano non- 
scioglimento, malgrado delle flagranti inverosi- 
miglianze morali, Les Tenailles ebbero un vero 
successo. Esso continua grazie anche a una ese- 
cuzione che a me parve eccellente, ma che ebbe 
qualche critica. Il Duflot nella parte di Fergan 
pare troppo duro e violento, ma è l’autore che lo 
volle così; quanto alla Brandes sarà come dicono 
qui “troppo secca ,, ma ha reso la difficile parte 
di Irene da grande attrice, un’attrice che si abban- 
dona liberamente ai suoi nervi, agli scatti veri 
del suo temperamento, e che esce dalla scena con 
la febbre, tutti i connotati cioè che fanno la vera 
grande attrice, 


PFolchetto, 


ESPOSIZIONE DI VENEZIA... tà, 

Protratta di nove giorni, l’Esposizione internazi mia 
belle arti si chiuderà l'ultimo di questo mese. L'esito a 
quest'ora è già delineato nei limiti più lusinghieri, fatta 
anche la debita tara alle informazioni de’ corrispondent 
Tante sono le somme ormai raccolte per le riumegbse vent 
dite e tante sono quelle per i biglietti d'ingresko, che si, 
copriranno quasi tutte le spese; inoltre resteri! l'edificio, 
ch'è in pietra, bell'e pronto per la prossima esposizione 
di belle arti, se il nuovo municipio delibererà di pro- 
muoverla nel 1897; anno nel quale avremo la terza espo- 
sizione triennale di Brera. Prima che la Mostra di Vea 
nezia si chiuda, diamo il disegno’ d'una delle sale: è la 
centrale dove, in mezzo, si vede esposto il simbolico quadro 
del Laurenti: Parabola, La statua che si vede in iscorcio, 
a destra nel disegno, è il Dolore del Marsili. 

Presentiamo il disegno d'uno de’ quadri premiati, Ri 
torno al paese nativo, di ecawtiNi. — I giurati, eletti . 
minenti critici d’arte italiani e stranieri allo 
scopo di conferire î premii ai migliori espositori della Mo- 
stra internazionale di belle arti a Venezia, assegnarono 
il premio del governo (Sooo lire) al quadro del Se- 
gantini : Riforno al paese. Nella relazione ufficiale della 
giuria questo quadro è così definito: “ Opera meditata, 
un’élegia per semplicità tenerissima, Nel trasporto delle 
umane spoglie d'un poverello alla nativa terra — titta 
luce e calore — vi è un contrasto cercato, felicemente 
ottenuto mediante la espressione giusta degli effetti e 
mediante il segno che rende con iscrupolo e con vigore 
ad un tempo il carattere delle cose, , 


Il cielo è color di rosa; è l'aurora. Tutta notte la fila 
di dolenti camminò per l’aspro cammino nel dolore, Quella 
donna ‘seduta sulla bara desta forse un senso di sorpresa 
vedendola là in quel posto; ma il Segantini, che vive 
tutto l'anno nelle Alpi, non fece che ritrarre fedelmente 
un'impressione, una verità, Quella donna seduta sul fe- 
retro del suo diletto fa pensare agli ant 
Ugo Foscolo ne' Sepoleri; quegli antichi che si sedevano 
sulla tomba “a libar latte , e raccontar le loro pene. 
Gli usi dell 
di molti secoli fa, 
ato ad Arco nel Trentino, nel 1858, Giovanni Sc- 
gantini visse alcun tempo a Milano, che gli diede il 
battesimo d'artista: l'Icustrazione IraLtana segnalò fra i 
primissimi la spiccata personalità,.la tecnica speciale pode- 
rosa del giovane pittore, il quale passò da allora di trionfo 
in trionfo, segnatamente nell’Inghilterra e nel Belgi 
îl suo genere di pittura tutta penetrante sentimento, per 
affinità di tradizioni e di affettività è perfettamente com- 
presa, Da più anni, il Segantini si stabili. sui monti della 
Svizzera, lontano dai rumori, dalle lotte delle basse sfere, 
dalle quali rifugge il suo animo gentile, avido solo di 
sentimenti che trasfonde nelle sue tele, egli pocta della 
vita semplice e grandiosa dei monti, 


gente delle montagne sono ancora quelli 


dove 


A completare la cronaca di questa esposizione non dob- 
biamo dimenticare un premio inaspettato che venne da un 
gentiluomo tedesco. Un bel giorno del mese scorso il ba- 
rone Rosenstein telegrafava da Vienna al prosindaco di 
Venezia 

* Ammiratore 
mirasi all'Esposizione artistica internazionale, fa 
mettere lire mille quale premio, pregandovi far tenere 
codesta somma ‘all’illustre autore. , 


lella statua Beethoven di Jerace, che am- 


Ritratto di dama, attribuito a Remnranpri — Nel 1891 
l'Accademia Carrara di Bergamo entrò 
ri 


possesso dina 
ca collezione di opere d’arte antica legata alla. mede- 
a dal senatore Giovanni Morelli. Fra esse havvi una tela 
olandese di raro pregio: essa venne attribuita a Rem: 
brandt Van Ryn. Oltre i dati caratteristici dell’opera che 
la fanno attribuire al Rembrandt, havvi Ja circostanza della 
data, visibile sul fondo del quadro, 1635, la quale appare 
segnata in continuazione della firma che sgraziatamente 
era stata tagliata fin da quando Morelli ebbe la fortuna 
di trovare il quadro fra i depositi del Monte di Pietà di 
Roma. Riproduciamo questo quadro che per la sua me 
ravigliosa potenza di chiaroscuro e di rilicvo non. può 
essere attribuito che al sommo olandese. Critici stranieri 
han voluto attribuirlo a qualche suo allievo fra î più va- 
lorosi, ma la data del 1635 esclude questa probabilità 
poichè allora il Rembrandt era troppo giovane per avere 
discepoli. 


I cambiamenti di stagione sono so- 
vente causa di eruzioni o pruriti. Per im- 
pedirli o guarirli bisogna applicare la 
“Crema Simon alla glicerina. In caso di 
morsicature di zanzare essa è îl migliore 
rimedio, Esigere la vera Crema di Simon, 
rue Grange Batelière, N° 13, Phfigi, essen- 
= dovi delle contraffazioni. Deposito presso i 
> Profumieri, Droghieri e Farmacisti 1) 
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L'autore del popolarissimo Padrone delle Ferriere ha preso a prota- 
gonista di questo romanzo un tipo dolce, buono di fanciulla; un'attrice, 
creata ai più eletti sentimenti, eppure perseguitata da un odio in- 
fernale, che vuol distruggere la sua affascinante bellezza, la sua 
pace, la sua vita. L'azione rapida, animata da particolari dramma- 
tici, suscita un interesse ardente e appassiona specialmente le let- 
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lamo Costa 6 Giovan Battista 
Parodi. Dalla © bella Ninin. 
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alla Tappa. Nella Galleria do- 

i Uffizi 


III. Ludovico di Pietramellara. Si 
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Calessata musicale. 

1V. Da Firenze a Terni. Formiche 
‘ed uomini. Cose antiche e mo- 
derne. 

V. Trecento nomini sulle braccia, 
La cascata delle Marnore. 
Poesia d'un viaggiatore è 
prosa d’un cicerone. 

VI. Da Terni a Rieti, e da Rieti a 
Condigliano, L'eureka dello 
stomaco. Le spose Sabine. 

VII. La bella gigantessa, Fermato 
ed ansie di Torricella. Giun- 
gonoi fucili e passa Garibaldi. 


Con Garibaldi 
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VIIL Carabinieri Genovesi è Cara” 
binieri Iteal. Il passo difiello 
e l'augurio del doganiere. Ri- 
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tano Uzi 
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XII. Sul monte sacro. Favola an- 
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re di Torino come consigliere comunale, lu 
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diretto ai ragazzi di un collegio, e che è un vero capolavoro; è aggiunta inoltre una bellissima. prefazione del 
tutto inedita. A questo libro si può presagire un successo eguale al successo del CUORE, che ha ormai rag- 
giunto la bellezza di 179 edizioni. Infatti maestri e genitori vorranno far loggere quei discorsi a tutti i 
fanciulli e ragazzi d'ambo i sessi. Mai fu parlato alle prime età con un linguaggio così semplice e intelligibile 
dicendo cose altamente morali, umane e moderne. Se ne faranno letture ad alta voce nelle case 6 nelle scuole, 
di qualunque classe sociale e di qualunque fede, e l’effetto di commozione e di convinzione sarà immenso. 
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antico e tirata a soli 500 esemplari. Il presso di ciascun esemplare sarà di CINQUE 


58 Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori; Milano. 


- = DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


Nuova Edizione Popolare a DUE LIRE di 


Nell’ A ffrica Italiana 


IMPRESSIONI E RICORDI DI 


FERDINANDO MARTINI 


Deputato al Parlamento e Membro della Regia Comimissione d'inchiesta per la Colonia Eritrea 


Il successo 6 la popolarità di questo libro crescono ogni giorno. L'edizione illustrata è ricercatissima 
sempre; ed ha fatto desiderare alle librerie una ristampa dell'edizione non illustrata, ch'era comple- 
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LA SETTIMANA. 
Le nuova guerra in Africa è il 
avvenimento del giorno. Appena 


a Massaua, il generale Baratieri ri- | 


per l'Asmara e di là per il Tigrè, se- 
da quattro battaglioni indigeni, un 


leria. L'avanguardia della colonna co- 
dal governatore dell’Eritrea è for- 
mari dal battaglione Toselli ora a Sincatu. 
di Baratieri è di tagliare la 
a Mangascià raggiungendolo prima 
gli giungano i rinforzi che gli sareb- 

‘stati promessi da Menelik, da M: 

€ da ras Oliè. Si aspetta d'ora 
5ra qualche informazione intorno alla rie- 
scita di questo piano, Intanto i nostri posti 
ebbero qualche scaramuccia con 
scorridorì nemici, Al sud i Gilli Galla 
avrebbero attaccato gli Scioani, che pro- 
babilmente si 10 per. marciare 
contro le nostre truppe ed. inflissero loro 
una sconfitta con la perdita di 500 uomi 
Nella ipotesi di una guerra che dovesse 
durare qualche tempo e qualora Menelik 
si decidesse veramente a venire a porgere 
aiuto a Mangascià, l'alleanza de’ Galla sa- 
rebbe di molta utilità per le nostre truppe, 
come pure quella dell’ Anfari d’ Aussa Ja 
cui fedeltà è stata confermata in questi 

giorni anche da note officiose. 

Anche Osman Digma predicalaguerra 
contro gli italiani, ma dispone di poche 
forze e per ora non gli sarà possibile 
muoversi, Alcune nostre pattuglie, ai primi 
dello scorso settembre, fecero delle esplo- 
razioni a molta distanza da Cassala, sul- 
l'Atbara e misero in fuga ì Dervisci con 
i quali s'incontrarono. A Cassala si recano 
spesso dei pastori Hodendva a vendere 
bestiami e îl loro andare e venire prova 
che î Dervisci non sono in forze da mo- 
lestarli e da depredarli. 


La protesta del Papa contro il 
XX settembre è finalmente uscita, Porta 
la data dell’8 ottobre, ed è in forma di 
lettera al cardinat Rampolla, 

Sua Santità si duole che non siasi avuto 
riguardo almeno per la sua canizie. Si 
volle invece andare oltre, ruvidamente, 
retidendolo quasi testimonio immediato del 
l'apoteosi della rivoluzione italiana e della 


| denza effettiva, perchè è subordì 


conseguente spogliazione della Santa Sede. 
Dice che l' affronto fu lenito dalla spon- 
tanea pietà delle genti cattoliche, Dichiara 
chie fu specialmante trafitto dall’ evidente 
proposito di perpetuare, anzichè di com- 
porre, un conflitto, di cui niuno puo mi- 
surare i calamitosi effetti, 

Afferma che lo scopo ultimo dell occu: 
pazione di Roma, sc non nella mente di 
quanti vi cooperarono, în quella delle sètte, 
non è tutto nel compimento dell'unità po- 
litica; esse vollero assalire da vicino la 
potestà spirituale del Papa, e tornare alla 
Roma pagana, A ciò sì dette il suggello 
con una nuova legge e con clamorose 
mostrazioni capitanate dalla setta nemica 
di Dio. Compiuto l'acquisto, Roma divise 
moralmente l'Italia, invece di unirla. Nes- 
suna maniera di provvedimenti giuridici 
potrà mai conferire al Papato l’'indipen- 


La condizione, che ora si afferma 
garantito al Papato, non è una indipen- 
nata al 


Dice che recentemente sì fece intravve- 
dere minacciosamente l'abrogazione della 
legge delle guarentigi 
Fa appello al senno pratico degli ita- 
non fuorviati dalle sètte, onde veg- 
gano i danni del dissidio profittevole sol» 
tanto alle mene delle fazioni audacissime, 

Il Papa non ricusa, come sognano i suoi 
detrattori, di ottemperarsi, per quanto è 
possibile, ai ragionevoli bisogni dei tempi. 
Se si ascolterà la sua voce, aprirà l'animo 
a più liete speranze; diversamente, non 
potrebbe presagire che muovi pericoli e 
maggiori rovine, 

Îl tono di questo documento è assai 
moderato; ed i clericali intransigenti de- 
plorano che la lettera non si diretta ai 
nunzi 0 ai vescovi 
limitandone l'indirizzo al segretario 

Stato, il Papa, in certa guisa, dimostra 
di ritenere che la questione di Roma è di 
carattere interno italiano e non universale, 


on, Rosano, ex sotto segretario di Stato 
dell'interno con Giolitti, ha avuto un duello 
col deputato Verzillo, in conseguenza di 


parole scambiate nella discussione d'una 
causa al tribunale di Caserta, ed è stato 
gravemente ferito a un braccio, 


È officialmente smentita la notizia delle 
dimissioni dello Challemel Lacour dalla 
presidenza del Senato francese, Sì ritiene 
ch'egli abbia ceduto alle insistenze del mi- 
nistero e del presidente della repubblica 
che desiderano non vedere aumentate le 
difficoltà che si preparano al Ribot ed ai 
suoi colleghi alla riapertura del Parla- 
mento. È vero che î francesi, facilmente 
impressionabili, dimenticano facilmente, e 
le preoccupazioni finanziarie non si ricor- 
dano più dopo le ultime notizie giunte dal 
Madagascar, Il generale Duchesne, co- 
mandante la colonna volante, ha occ 
pato il 27 settembre Tananarive, capi. 
tale degli Hovas, da dove fuggirono la re- 
gina, la corte e i mini 113 e il 4 ottobre 
i francesi bombardarono il forte Farafate, 
dove erano i magazzini d'armi e di prov- 
vigioni degli Hovas, La regina, che si è 


. | rifugiata presso la popolazione malese dei 


Bettileos, avrebbe mandato una missione 
al generale Duchesne per trattare la pace. 

Îl regime del sospetto continua in Fran: 
cia, A Belleville fu arrestata misteriosa- 
mente una intiera famiglia Alsaziana, la 
quale sarebbe stata denunziata all'autorità 
giudiziaria dal ministro della guerra per 
alto tradimento, Che si tratti di una 
rappresaglia per i due francesi arrestati 
a Colonia e trasportati a Lipsia sotto la 
stessa imputazione? 


Il congresso dei socialisti tedeschi 
che si tiene a Breslavia sotto la presidenza 
del Liebknecht ha gettato un guanto di 
sfida contro il governo, Il Liebknecht stesso 


nel suo discorso inaugurale ha detto che |i 


l'Impero non è fondato sulle baionette, 
ma sul suffragio universale e per conse- 
guenza il partito socialista non può soccom= 
bere nè temere provvedimenti repressivi. 

I socialisti non mancheranno di pro- 


fittare — se è vero quanto si narra —|S 


dell'incidente avvenuto nella famiglia reale 
per attaccare vivamente l’imperatore, come 
è loro costume. Il principe Enrico di 
Prussia ha chiesto un anno di congedo 
dal suo ufficio nella marina imperiale. Ha 
detto di chiederlo per diporto: ma la 
stampa tedesca parla apertamente di un 
grave dissenso fra l'imperatore e suo 
fratello a proposito del canale del Baltico, 
I tentativi di riconciliazione fatti dall'im- 


peratrice Federico non hanno ottenuto al- 
cun resultato, Il principe Enrico andrà 
subito in Inghilterra con sua moglie, che 
è nipote della regina Vittoria, e al prin- 
cipio dell'inverno verrà in Italia dove si 
incontrerà con la madre, 


Del conte Badeni, e del nuovo mini- 
stero austriaco, si parla in questo numero. 


Le stragi di Stambul, durate tre 
giorni, 3o settembre, 1 e 2 ottobre, commo- 
vono tutto il mondo ed hanno una gravis- 
sima importanza, Turchi ed Armeni se ne 
palleggiano la responsabilità: gli Armeni 
sono accusati di aver provocato le stragi 
delle quali furono vittime, per mettere il 
governo turco în mala vista delle potenze 
ed aprire una nuova fase della questione 
armena, Fatto sta che dai 200 ai 300 Ar- 
meni per lo meno furono uccisi dalla po- 
lizia turca e dalla plebaglia mussulmana 
izzata contro di loro, Varii conflitti si sono 
succeduti e gli Armeni si rifiutano di ab- 
bandonare le loro chiese nelle quali si sono 
rifugiati, sebbene neppur quelle siano state 
rispettate dalla plebaglia. 

Gli ambasciatori di Francia, Russia e 
Inghilterra hanno presentato il 6 alla 
Porta una protesta collettiva, in tono 
molto energico, ed hanno fatto ancorare 
davanti a Galata le navi stazionarie per 
proteggere eventualmente gli stranieri. 
Said pascià ha consegnato il giorno 8 agli 
ambasciatori di Francia, Russia ed Inghil- 
terra una nota che riassume le proposte 
alla Porta riguardo alle riforme 
. La nota non sembra tale da 


contentare le potenze, tanto più che, men- 
tre queste protestano, il governo Turco fa 
arrestare gli Armeni a centinaia e centi- 
naia e i prigionieri sono maltrattati al punto 
che i rappresentanti esteri presentarono a 
jd pascià una seconda nota verbale, in- 


il diritto delle genti e le 
leggi di umanità, 

L’agitazione continua e i fatti di Stam- 
bul potrebbero essere il principio di un 
nuovo ed importante episodio della que- 
stione d'Oriente, 


L'Inghilterra è nuovamente alle prese 


anche con la Cina, la quale ha già man- 


cato alle promesse fatte pochi giorni sono 
sotto la minaccia del bombardamento di 


Nankino, L'ammiraglio Freemantle è tor= | 


nato a Sanghai con la nave ammiraglia 
Alacrity cd altre tre navi inglesi sono arri» 
vate a Fout Cheu, 


Italia, Inghilterra e Francia sì sono | 


messe d’ accordo per un'azione collettiva 
dei loro rappresentanti a Rio Janeiro rela» 
tivamente ai reclami contro il Brasile, al 
quale quel governo non ha dato ancora 
evasiva risposta, 

Dall'Avana telegrafano la notizia di un 


combattimento nel quale sarebbero stati 


sconfitti 3800 insorti cubani ed ucciso il | 


capo dell’insurrezione Maceo, La notizia di 
questa uccisione è già stata data molte al- 
tre volte. 


Un grave disastro ferroviario è 
avvenuto il 5 ottobre alla stazione di Meu 


ì 


sty nel Belgio, dove un treno viaggiatori _ 


fu investito da un altro sopravvenuto sullo 
stesso binario, Il numero dei mosti finora 
ritrovati ascende a diciotto: 
continuano, Vi sono una cinquantina di 
persone ferite gravemente. Fra i morti vi 
è una cognata, fra i feriti la moglie del si» 
gnor Bernagrt, ex-presidente del Consiglio, 
che si trovava nel treno con tutta la sua 
famiglia. 


10 ottobre, 


Nel prossimo numero pubblicheremo > 


Novità Goldoniane. 


Il nuovo ponte sul 
Danubio a Cer- 


navoda, A. TACCHINI. 


e costumi abis- 
sini. 


ROSALIA. 


La moglie di Ce- 


sare, racconto. GG. GABARDI 
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